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Eccellenza. 

Ho l'oruJ1'e di presentare a V. E. il progetto di riforma 
del III Libro del Oodice Oivile, riguardante le successioni e 
le donazioni. 

L'augùsta parola di S. M. il Re, che ha promesso alla 
Nazione la pubblicazione di t'litti i nuovi codici per il 1940, 
ha ispi~'ato ùna intensificazione nel lavoro della Oommissione 
Reale per la riforma dei codici, che procede con lena non inter­
~'otta, malgrado le molteplici occupazioni dei componenti la 
Oommissione e i mezzi assai modesti di cui questa dispone. 
L'opera continua alacre, senza alcuna attenuaiione delle ampie' 
indagini e dei p1'ofondi studi, che all'adempimento dell'impor­
tante compito dedica la Oommissione stessa. 

Non mi attardo ad indicare a V. E. gli spostamenti di 
titoli e di capitol~, che si osservano nel progetto e che sono resi 
necessari dall'ordine sistematico della materia, come, ad es., 
quello concernente la separazione dei beni del defunto da quelli 
dell'erede, incluse le disposizioni comuni alle, successioni legit­
time e testamentarie, quelli' in tema di testamenti e di legati. 
Mi è gl'adito, invece, richiamare l'attenzione di V. E. su le 
numerosi.ssimc riforme del testo dellc singole disposizioni che 
appariranno a' V. E. dalla semplice lettura del progetto. Molte 
hanno carattere meramente tecnico, molte altre, però, investono 
problemi oggi vivamente dibattuti in dottrina e in giurisprudenza 
e ne dànno la soZuziòne che è stata ritenuta più, esatta dal 
punto di 'Vista giuridico e meglio improntata agli orientamenti 
del nuovo dir-itto del Regime. 
, Tutelare e l'afforzare l'organismo familiare - anche con 
disposizioni, le quali, pur avendo carattere prevalentemente econo­
mico, non mancano di Un contenuto .etico c importantissimo 
per la pace e la conservazione delle famiglie - è stato compito 
precipuo della Commissione. Specialmente in ciò che concerne 
i diritti degli eredi, legittimari, il beneficio d'inventario, la suc­
cessione del coniuge e dei figli naturali, il patrimonio familiare, 
la divisione, e le donazioni, V. E. potrà agevolmente rilevare 
come sia stato costante il pensiero di adeguare il nuovo diritto 
alle esigenze dell'era nuova. 

N ella relazione' che accompagna il progetto V. E. troverà 
sobriamente e, confido, chiaramente illustrati i motivi chc giusti­
ficano le singole riforme. / 

Con la presentazione di questo Libro (III), con quelli già 
da tempo, sottoposti alla saggezza e alla esperienza di V. E., e 
particolarmente col Libro I (Diritto delle persone e diritto .di 
famiglia) oggetto ora di l'e'Visione personale di V. E., del Libro 
delle Obbligazioni e dei Contratti, e della massima parte degli 
istituti del Libro II (Beni, Proprietà, Possesso, Trascrizione, 
Ipoteche e Privilegi) già pronti, la Commissione Reale è presso 
al termine de~ proprio ~avoro per quanfo si attiene al Oodice 
Oivile, mentre per i progetti di ri~orma degli altri codici (Codice 
di Commercio, Oodice Marittimo, Codice di Procedura Oivile) 
ha già assolto il proprio compito. 

La Comm,issione Reale sarà largamente compensata delle 
proprie fatiche se potrà ottenere ,l'approvazione di V" E. e quella 
altissima del Duce. 

Prego V. E. di accogliere l'espressione dclla ?nia Più, defe­
rente considerazione. 

Roma,' 23 Marzo 1936-XIV 

Il Presidente 

JfARIANO D'AlrIELIO 

A S. E> 

Il Prof. ARRIGO SOLMI 


Ministro di G1'azia e' Giustizia 

ROMA 
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TITOLO I. 

DISPOSIZIONI COMUNI ALLE SUCCESSIONI LEGITTIME 
E TESTAMENTAIUE. 

OAPO I. 

DISPOSIZIONI GENERALI. 

SEZIONE I. - Dell'apertura, della delazione e dell'acqui8tQ 
dell' eredità. 

Art. 1. 


(Art. 923 cod. civ.) 


(Momento e luogo dell'apertura della successi,f)ne). 

La Succes/lione si apre al momento della morte, nel luogo 
dell'ultimo domicilio del defunto. 

Art. 2. 

(Art. 720 comma lo cod. civ.) 


(Modi di devolvere la succes,'lÌone). 

La successione si devolve per legge o per testamento. 
Salvi i diritti di coloro ai quali la legge riserva una quota 
di eredità, non si fa luogo alla successione legittima se non 
qUando manchi in tutto o in parte la testamentaria. 

Art. 3. 

(Art. 925 e 926 cod. ~ civ.) 


(Aooettazione dell' eredità;' 

. L'eredità si acquista con l'accettazione. I./effetto dell'ac­

cettazione risale al momento in cui si è aperta la successione. 


Art. 4. 
(Art. 943 cod. civ.) 

(Prescrizione del diritto di accettazione). 

TI diritto di accettare una eredità si prescrive col decorso 
di dieci anni dal giorno dell'apertura della successione. 

l. - Codice Civile - Terzo libro - Progetto. 
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Art. 5. 

(Art. 925 cod. civ.) 


(Passaggio del possesso dei beni). 

Il possesso dei beni del defunto pass~ di diritto ~ella per­
sona dell'erede, senza bisogno di matenale apprensIOne. 

Art. 6. 

(Art. 926 cod. civ.) 


(Azioni di reclamo del possesso). 

Se altri, che pretenda aver diritto sopra .i beni. d~ll'~redità, 
ne prende possesso, gli eredi si.ha~no per IspoghatI ~I fatto, 
e possono esercitare tutte le aZIOnI, che competono aI posses­
sori legittimi. 

Art. 7. 
(Divieto di accettazione condizionata o a termine). 

Non si può accettare una eredità sotto condizione o a 

termine. . alI d' h'
I/aggiunta di una co~rlizione o d~ un tennme a lO la-

razione di accettazione dI una eredItà rende questa nulla e 
priva di effetti. 

Art. 8. 
(Divieto di acoettazione parziale). 

L'accettallione non può avvenire per una parte sola della 
eredità ancorchè le diverse parti della eredità siano devolute 
per t.it~li diversi. L'accettazione parziale vale in ogni caso come 
accettazione totale. 

SEZIONE II. - Dell'acoettaziotl,e dell'ereditti. 

Art. 9. 

(Art. 929 cod. civ.) 


(Accett':lzione semplice o con beneficio d'inventario). 

L'eredità si può 'accettare puramente e semplicemente o 
col beneficio Il'inventario. 

Art.. lO. 

(Art. 930 cod. civ.) 


(Accettazione di eredità devolute a minori o. interdetti). 

Le eredità devolute ai minori ed agli interdetti no~ ~i pos: 
sono validamente accettare che con le formalità sta~ilite. ~eI 
titoli VIII e IX del progetto per il primo libro del codice cIVIle 
e col beneficio dell'inventario. 

Art. 1]. 
(Art. 931 cod. civ.) 

(Accettazione di eredità devolute ad inabilitati). 

I maggiori inabilitati non possono accettare se non con 
l'assenso del curatore e con il beneficio dell.'inventario. 

Art. 12. 

(Art. 932 Cod. civ.) 


(Accettazione delle eredità devolute a corpi morali). 

Le eredità devolute ai corpi morali non possono essere 
accettate che coll'autorizzazione del governo da accordarsi 
nelle forme stabilite da leggi speciali. 

Esse non possono essere accettare se non col beneficio 
dell'inventario secondo le forme stabilite dai rispettivi rego­
lamenti. 

Art. 13. 
(Art. 934 cod. civ.) 

: (Modi di accettazione). 

L'accettazione può essere espressa o tacita. 
È espressa quando in un atto pubblico o in una scrittura 

privata alcuno abbia dichiarato di accettare ] 'eredità o as­
sunto il titolo di erede. 

. È tacita quando l'erede fu un atto, che presuppone neces­
sariamente la Sua volontà di accettare l'eredità, e che non 
avrebbe il diritto di fare se non nella qualità di erede. 

Art. 14. 
(Art. 935 cod. civ.) 

(Atti conservativi, di vigilanza e di amministrazione). 

Gli atti semplicemente conservativi, di vigilanza e di 
amministrazione temporanea non importano accettazione di 
eredità, se con eSRi non siasi assunto il titolo o la qualità
diererle. 

Art. 15. 

(Art. 936 cod. civ.) 


(Donazione. vendita e cessione dei diriui di Buccessione). 

La donazione, la vendita o la cessione che uno dei coeredi 
faccia dei suoi diritti di successione ad un estraneo o a tutti 
i suoi coeredi o ad alcuno di essi, inducono dal suo canto 
l'accettazione dell'eredità_ 
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Art. 16. 


(Art. 937 cod. civ) 

(Rinunzia a vantaggio di uno o di pi'ù, o di tutti i coeredi). 

Lo stesso ha luogo per la rinunzia fatta, anche gratuita­
mente, da uno degli predi a vantaggio soltanto di uno o più 
dI'i suoi coeredi. . . . . . 

La rinunzia pura e semplice a vantaggIO dI tuttI l coererlI 
importa accettazione quando il rinunziante ric~va nn. prezzo: 
A tale rinunzia si applicano le norme sulla sImulazIOne del 
contratti. 

Art. 17. 
(Art. 938 cod. civ.) 

(Rinunzia gratuita a fovore di tutti i coeredi). 

La rinunzia fatta da un coerede non induce. acc~tt.azion~ 
di eredità quando sia fatta gratuit,amente a. tuttI quel coeredI 
legittimi o testamentari, ai qu.ali sarebbeSI devoluta la por­
zione del rinunziante in caso di sua mancanza. 

An. JS. 

(Art. 939 cod. ciy.) 


(Trasmissione agli eredi del diritto di accettazione). 

Quello a cui favore si è aperta una successione, se muore 
senza averla accettata espressamente o tacitamente, traflmette 
ai suoi eredi il diritto di accettarla. 

Art. 19. 

(Art. 940 cod. civ.) 


(Disaccordo degli eredi circa l'accettazione o l'l rinunzia). 

Se questi eredi non sono fra loro d'accordo per a:ccettare 
o per rinunziare all'~redità, qu~l~o ch~ acc~tta ~cqUl?ta solo 
tutti i diritti e sogglace a tuttI l pesI deU eredItà, nmanen­
dovi estraneo il rinunziante. 

Art. 20. 

(Art. 941 cod. civ.) 


(Accettazione degl,i eredi del trasmittente). 

Gli eredi che hanno accettato l'eredità propria del trasmit· 
tente possono tuttavia rinunziare aU'eredit<.ì, al medeRim? dev?­
Iuta ma non ancora da lui accettata; all'opposto la rmunZIa 
dell'eredità propria del trasmittente include quella dell'ere· 
rlità al medesimo devoluta. 

.-\rt. 21. 


(Art.. H42 Cornma 1° cod. ci\".) 

(Impugnativa dell'accettcizione per violenza o dolo). 

L'accettazione dell'eredità non si può impugnare, salvo che 
sia stata la consegu.enza della. violenza o del dolo. Non è necessa­
rio che il dolo provenga da persona interessata all'accettazione. 

L'azione di nullità si prescrive col decorso di cinque anni 
dal giorno in cui è cessata la violenza o dal giorno in cui il 
dolo fu scoperto. 

Art. 22. 

(Art. 942 commi 20 e 3° cod. civ.) 


(bnpugnativa dell' accettazione per errore). 

L'accettazione dell'eredità non si PU() impugnare per errore. 
Tuttavia se viene a scoprir8i un testamento, del quale non 

si aveva notizia a,l tempo dell'accettazione, l'erede non è te­
nuto a soddisfare i legati scritti in esso oltre il valore dell'ere­
dit,à, salva la porzione legittima che gli sia dovuta. 

La prova del valore dell'eredità incombe all'erede. 

SEZIONFJ III. - Del beneficio d'i-uVllittm-io. 

Art. 23. 

(Art. 955 cod. civ.) 


(Accettaz17one con beneficio d'inventario). 

L'accettazione con' beneficio d'inventario si fa mediante 
dichiara,zione inserita nel registro destinato a ricevere le ri ­
nunzie

" 
presso la cancelleria della pretura dcI mandamento,. 

III CUI SI è aperta la successiofic. 

Art. 24. 

(Art. 957 cod. civ.) 


(EtJetto della dichiarazione). 

IJa dichiarazione non ha effetto se non sia preceduta o se­
guita dall'inventario neHe forme prescritte dal codice di pro­
cedura civile. 

Aru. 25. 
(Menzione dell'in;)entario nel registro). 

Nel registro destinato a ricevere le rinunzie deve pure farsi 
menzione del fatto inventario Con l'indicazione della data dell'i­
nizio e del compimento e dell'ufficiale pubblico, che l'ha redatto. 
In mancanza di tale menzione la diehiarazione non ha effetto. 
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Art. 26. 

(Art. 959 cod. civ.) 


(Termine per compiere l'inventario). 

L'erede, che si trova nel possesso reale dei beni ereditari, 

deve compiere l'inventario entro tre mesi dall'apertura della 

successione o dal giorno in cui egli ebbe notizia di questa. Se 

il termine non sia sufficiente egli può ottenere dal pretore com­

petente una proroga, a condizione che l'inventario sia stato 

cominciato prima del detto termine. La proroga non può ec­

cedere i tre mesi, salvo che un più lungo termine sia richiesto 

per speciali gravi circostanze. 


Art. 27. 

(Art. 962 cod. civ.) 


(Inventario faJ;to daU'erede privo del poSf1f3SS0 reale dei beni). 

L'erede, che non si trova nel possesso reale dei beni eredi­
tari nè si è ingerito nell'eredità, può far l'inventario, purchè 
il diritto di accettare non sia pl't',scritto a suo danno e non 
abbia accettato puramente e semplicemente. 

Art. 28. 

(Art. 960 cod. civ.) 


(Termine per ultimare l'inventario). 

In ogni caso, però, sia o non sia l'erede nel possesso reale 
dei beni ereditari, l'inventario deve essere compiuto entro 
tre mesi dal suo inizio o nel maggior termine prorogato in 
conformità dell'articolo 26. 

Scorso tal termine senza che l'inventario sia compiuto, 
l'erede che ha iniziato e non compiuto l'inventario è ritenuto 
erede puro e semplice. 

~L\.rt. 29. 

(Art. 961 cod. civ.) 


(Conseguenze della manoa,ta dichiarazione di aooettazione beneficiata). 

Parimenti è considerato erede puro e semplice l'erede, qua­
lunque esso sia, che avendo compiuto l'inventario, non abbia 
nei quaranta giorni successivi al compimento di questo, fatto 
la dichiarazione di accettazione col beneficio dell'inventario. 

Art. 30. 

(Art. 962 comma l° cod. civ.) 


(Termine per la dichiarazione di aooettazione beneficiata). 

Se all'erede, che non si trovi nel possesso reale dei beni 
ereditari nè sia~i ingerito nell'ereditfb, sia stato fissato un 

termine per deliberare al sensi dell'articolo 10 eO'li deve entro 
q"?-esto tern:.ine compiere l'inventario e fare ia "'dichiarazione 
d: ~ccettazlOne con bene?cio d'inventario. L'autorità giudi. 
ZIaria può, qualora le CIrcostanze lo richiedano accordare 
una dilazione. ' 

Art. 31. 

(Art. 963 cod. civ.) 
(Decadenza dal beneficio d'inventario). 

I m~nori, gli interdetti e gli inabilitati non s'intendono 
de~duti dal be~eficio dell'inventario, se non al compimento 
delI ~nno succeSSIVO alla loro maggiore età, od alla cessazione 
dell'mterdiz~on~ o dell'inabilitazione, qualora entro tal ter­
mine non SI SIano conformati ~ne disposizioni della presente 
sezione. 

_L\.rt. 32. 
(Art. 964 èod. civ.) 

(Curatore dell' eredità). 
Durante.i termini .concessi per fare l'inventario e per deli. 

berare, colUl che è chIamato alla successione non è tenuto ad 
assumere la qualità di erede. 
. Egli è p~rò considerato curatore di diritto dell'eredità ed 
m tale qualItà può eBsere chiamato in giudizio per rappre· 
sentarla e rispondere alle istanze contro la medesima pro­
poste. Se non compa.ia, l'autorità giudiziaria nominerà un 
curatore all'eredità perchè la rappresenti in tale giudizio. 

Art. 33. 
(Art. 965 cod. civ.) 

( Vendita degli oggetti non conservabili). 
Se si trovano nen'eredità oggetti che non si possono con­

servare o la cui conservazione importa grave dispendio l'erede 
può, durante i detti termini, farsi autorizzare a venderli nel 
modo che l'autorità giudiziaria stimerà più conveniente 
senza che da ciò si posaa indurre che egli abbia accetta~ 
l'eredità. ­

Art. 34. 
(Art. 966 cod. civ.) 

(Spese faue dall'erede rinunziante). 
Se l'erede rinunzia all'eredità prima della scadenza dei 

termini sopra stabiliti o prorogati, le spese da lui fatte legitti­
mamente sino alla rinunzia sono a carico dell'eredità. 

Biblioteca centrale giuridica
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Art. 35. 

(Art. 968 cod. civ.) 


(Effetti del beneficio d'inventario). 

L'effetto del beneficio dell'inventario consiste nel tener 
distinti, fino a liquidazione ultimata, il patrimonio del defunto 
e quello dell'erede. 

Conseguentemente: 
l0 L'erede conserva verso l'eredità tutti i diritti e tutti 

gli obblighi, che aveva verso il defunto, tranne quelli che si 
sono estinti per effetto della morte di quest'ultimo; 

20 L'erede non è tenuto al pagamento dei debiti eredi­
tari e dei legati oltre il valore dei beni a lui pervenuti; 

30 I creditori dell'eredità e i legatari hanno sul patri ­
monio ereditario una preferenza di fronte ai creditori del­
l'erede. Essi però non sono dispensati dal domandare la sepa­
razione' dei patrimoni, secondo le disposizioni della sezione 
seguente, se vogliono conservare questa preferenza anche nel 
caso che l'erede decada dal beneficio dell'inventario o vi ri­
nunzi. 

A.rt. 36. 
(Art. 969 cod. civ.) 

(Obbligo dell'erede con beneficio d'inventario). 

L'erede con beneficio d'inventario ha l'obbligo di ammini­
strare i beni ereditari e di render conto della sua amministra­
zione ai creditori ed ai legatari. 

Non può essere costretto al pagamento con i propri beni 
che dopo essere stato posto in mora a presentare il suo conto, 
e quando non abbia ancora soddisfatto a questa obbligazione. 

Dopo la liquidazione del conto non può essere costretto 
.al pagamento coi suoi beni, che fino alla concorrenza delle 
somme di cui sia debitore. 

Art. 37. 

(Art. 970 cod. civ.) 


(Responsabilità dell'erede con beneficio d'inventario). 

L'erede con beneficio d'inventario non è obbligato che pel' 
le colpe gravi commesse nell'amministrazione di cui è inca­
ricato. 

Art. 38. 
(Art. 971 cod. civ.) 

(Termine pel rendimento del conto). 

l creditori ed i legatari possono far assegnare un termine 
all'erede per il rendimento del conto. 

Art..39. 

(Art.. 972 cod. civ.) 


(Riduzione delle donazioni e dei legati). 

L'erede legittimario, quantunque non abbia accettato col 
beneficio dell'inventario, può far ridurre le donazioni ed i le crati 
fatti ai suoi coeredi. '" 

Ar~. 40. 

(Art. 973 e 974 cod. civ.) 


( Vendita dei beni ereditari) 


Per la vendita dei beni ereditari l'erede col beneficio d'in­
ventario deve richiedere l'autorizzazione giudiziaria in con­
formità del codice di procedura civile. 

Se egli venda senza tale autorizzazione e senza le forme 
prescritte, decade dal beneficio d'inventario ma la vendita 
non è colpita da nullità. ' ' 

Per i beni mobili l'autorizzazione non è necessaria dopo· 
decorsi cinque anni dalla dichiarazione di accettazione con bene­
ficio d'inventario. 

Art. 41. 
(Art. 967 cod. civ.) 

(Decadenza dal beneficio d'inventario). 

Decade pure dal beneficio dell'inventario l'erede colpevole di 
avere in mala fede omesso di denunziare nell'inventario qualche 
effetto appartenente all'eredità o di avere in mala fede denun­
ziato nell'inventario stesso passività non esistenti o nascosto 
passività esistenti. ' 

Art. 42. 
(Soddisfacimento dei pesi dell' eredità) . 

Se dall'inventario appare probabile l'insufficienza del­
l'eredità a soddisfare tutti i pesi, l'erede deve provvedere 
alla liquidazione neJl'interesse di tutti i creditori e legatari. 

A tal fine egli deve, a mezzo di un notaio del luoO"o della 
ap~rta successione, da lui scelto, invitare i creditori ~ i lega­
tarI a presentare, entro un termine da fissarsi dal notaio stesso, 
le eventuali dichiarazioni di credito. 

L'invito è spedito per lettera raccomandata ai creditori 
o legatari di resideniza nota ed è pubblicato nel giornale degli 
annunzi giudiziari. 

Scaduto il termine, per le dichiarazioni suddette, l'erede 
provvede, con l'assistenza del notaio, alla liquidazione delle 
attività ereditarie facendosi autorizzare alle alienazioni ne­
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cessarie. Dopo di ciò è da lui formato, sempre con l'assi­
stenza del notaio, lo stato di graduazione. I creditori sono 
collocati secondo i rispettivi diritti di prelazione. Essi sono 
preferiti ai legatari. Fra i creditori non aventi diritto a pre­
lazione l'attivo ereditario è devoluto in proporzione del 
proprio credito. 

Tra i legatari, quelli aventi un legato di specie apparte­
nente al testatore, ottengono la soddisfazione sulla cosa le­
gata a preferenza degli altri. Anche la cosa legata deve però 
concorrere col suo valore al pagamento dei creditori. 

Oompiuto lo stato di graduazione il notaio ne dà. avviso 
con lettera raccomandata ai credi.tori e legatari dei quali gli 
sia nota la residenza e provvede alla pubblicazione di un 
estratto dello stato stesso nel giornale degli annunzi giudiziari. 
Trascorsi trenta giorni dalla data di questa pubblicazione 
senza che vi siano opposizioni, lo stato di graduazione diventa 
definitivo. 

Le opposizioni si propongono da.vanti al tribunale del 
luogo dell'aperta successione, con citazione dell'erede. 

Art. 43 
(Liquidazione delle attività ereditarie). 

Se più siano gli eredi con beneficio d'inventario, ciascuno 
può prendere l'iniziativa per la liquidazione prevista dall'ar­
ticolo 42: ma in tale caso deve convocare nel termine per la 
dichiarazione dei creditori, i propri coeredi davanti al notaio 
da lui scelto. Se questi non compariscano, saranno rappresentati 
nella liquidazione dal notaio. 

Art. 44. 

(Pagamento di debiti non privilegiati o di legati). 


L'erede che nel casO previsto dal comma primo dell'arti­
colo 42 abbia pagato qualche debito non privileghto o qualche 
legato prima di procedere alla liquidazione nell'interesse di 
tutti, decade dal beneficio d'inventario.' 

Art. 45. 

(Art. 976 cod. civ.) 


(Pagamento dei creditori e dei legatari). 
Se all'erede sono notificate opposizioni per parte di un 

credi tore o di altro interessato, egli non può pagare che secondo 
l'ordine e il modo determinati dall'autorità giudiziaria. 

Se non vi sono opposizioni, decorso un mese dalla trascri­
zione ed inserzione di cui è cenno nell'articolo 23, ovvero dal 

Il 

c?mpimento d~ll'inventario, quando la detta. pubblicazione 
Sl~ stata an~erlOre, l'erede paga i creditori ed i legatari a 
mHlUra che SI presentano, salvi però i loro dìritti di poziorità.. 

Art. 46. 

(Art. 977 cod. civ.) 


(Azione dei creditori verso i legatari). 

Salvi i casi di decadenza dal beneficio d'inventario i cre­
ditori che si presentino dopo esaurito l'asse ereditario non 
hanno alcuna .azione contro l'erede, ma possono ripet~re il 
pagamento dal legatari ancorchè di cosa specifica apparte­
nente al testatore, nel limite del valore del leO'ato. 

Questa azione si prescrive in tre anni dal ~iorno dell'ul­
tin:o pagamento, salvo che il credito non ~ia prescritto 
pnma. 

Art. 47. 

(Art. 956 cod. civ.) 


(Divieto del testatore per il beneficio d'inventario). 

L'erede può valersi del beneficio d'inventario nonostant(\ 
qualunque divieto del testatore. 

Art. 48. 

(Art. 958 cod. civ.) 


(Efficacia dell'inventario per tutti i coeredi). 

L'inventario fatto da UnO fra più eredi O'iova ai coeredi 
ancorchè essi non abbiano fa.tto la formale'" dichiarazione di 
accetta~~ col be~eficio d'i~ventario. Essi però possono impu­
gnare 11llventarlO alla chmsura del quale non siano inter­
venuti, o siano intervenuti con riserva. 

In tal caso per profittare del beneficio dell'inventario deb­
bono fare l'inventario e la dichiarazione nei termini stabiliti 
nella presente sezione. 

Art. 49. 

(Art. 978 cod. civ.) 


(Spe8e). 

Le spese dell'apposizione dei sigilli, dell'inventario e del 
conto Sono sempre a carico dell'eredità. 
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SEZIONE IV. - Della separazione dei beni del defunto 

da q1wlli dell' erede. 

Art. 50. 

(Art. 1032 e 2054 cod. civ.) 


(Ohi può domandare la separazione). 

I creditori dell'eredità ed i legatari hanno diritto di otte­
nere la separazione del patrimonio del defunto da quello del­
l'erede. 

Tale diritto spetta anche ai creditori o legatari che abbiano 
già altre garanzie sui beni del defunto. 

Art. 51. 

(Art. 2055 cod. civ.) 


(Oggetto della separaz1:one). 

La separazione ha per oggetto il soddisfacimento, col pa­
trimonio del defunto, dei creditori di lui e dei legatari che 
l'hanno ottenuta, a preferenza dei creditori dell'erede. 

Art. 52. 

(Art. 2063 cod. civ.) 


(EtJìcacia della separazione). 

La separazione giova soltanto a coloro che l'hanno ottenuta: 
Questi si soddisfano sui beni ereditari a preferenza deI 

creditori dell'erede, ma non a preferenza degli altri creditori 
del defunt,o e degli altri legatari. 

I creditori del defunto e i legatari che non abbiano ottenuto 
la separazione debbono, per la parte loro, concorrere anche 
con i creditori dell'erede. 

Oiascuno conserva i propri diritti di prplazione. 

Art. 53. 

(Art. 2064 cod. civ.) 


(Oessazione della separazione). 

L'erede può impedire o far cessare. la separ~zione pagando ~ 
creditori e i legatari, e dando caUZIOne ~e~ Il pagamento. dI 
quelli il cui diritto fosse sospeso da condIzIOne o da termme 
o fosse contestato. 

Art. 54. 
(Art. 2057 cod. civ.) . 

(Termine per l'esercizio del diritto alla separa~wne). 

Il diritto alla separazione deve essere esercitato ent~o il 
termine perentorio di tre mesi dall'apertura della successIOne. 

'j ­

Art. 55. 
(Diritto alla separazione riguardo ai mobili). 

11 diritto alla separazione riguardo ai beni mobili si esercita 
col farne domanda giudiziale. 

La domanda è diretta al pretore del luogo dell'aperta suc­
cessione, il quale ordina con decreto, se non sia ancora fatto, 
l'inventario e dà le disposizioni necessarie per la conserva­
zione dei beni stessi. 

Art. 56. 
(Art. 2061 cod. civ.) 

(MobiU alienati dall'erede). 

Riguardo ai mobili già alienati dall'erede, il diritto alla 
separazione comprende soltanto il prezzo non ancora pagato. 

Art. 57. 
(Art. 2060 cod. civ.) 

(Diritto alla separazione ·riguardo agli immobili). 

Riguardo agl'immobili e agli altri beni capaci di ipoteca il 
diritto alla separazione si esercita mediante l'iscrizione ileI 
credito o del legato sopra ciascuno dei beni stessi al competente 
ufficio. L'iscrizione si esegue nei modi determinati dall'arti ­
colo 1987 codice civile e dalle particolari disposizioni di legge 
pei mobili capaci di ipoteca, con l'indicazione del nome del 
defunto e di quello dell'erede, se è conosciuto, e con la dichia­
razione che l'iscrizione viene presa a titolo di separazione 
dei patrimoni. Per tale iscrizione non è necessaria la esibi­
zione del titolo. 

Art. 58. 

(Art. 2062 cod. civ.) 


(Grado del!a iscriz'ione del credito o del legato). 


L'iscrizione prende grado dall'apertura della successione 
per tutti coloro che l'hanno domandata, ancorchè presa in 
tempi di versi. 

Art. 59. 
(Art. 2065 cod. civ.) 

(Norme per l'iscrizione a titolo di separazione). 

Tutte le norme relative alle ipoteche, che non contrastino 
a quanto è disposto negli articoli precedenti, si applicano alle 
iscrizioni a titolo di sevarazione. 
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SEZIONE V. - Della rinunzia all'eredità. 

Art. 60. 

(Arl. 944 cod. civ.). 


(Dichiarazione di rinunzia all'eredità). 

La rinunzia alla eredità deve farsi con dichiarazione presso 
la canceÙeria della pretura del mandamento in cui si è 
aperta la successione, sopra un registro tenuto all'uopo. 

In qualunque altra forma sia fatta, la rinunzia non ha ef­
fetto. 

Art. 6]. 
(Arl. 945 comma 20 cod. civ.). 

(Le,gati fatti a!l'er6IÙ rinunziante). 

La rinunzia non esclude l'erede rinunziante dalla facoltà 
di chiedere i legati a lui fatti. 

Art. 62. 
(Di1Jieto di rinunzia condizionale, a termine o per parte). 

La rinunzia non può essere fatta sotto condizione o termine, 
nè solo per parte. . 

L'aggiunta di qualsiasi di tali limitazioni rende la rinunzIa 
senza effetto. 

Art. 63. 
(Dimeto di rinunzia dello Stato). 

Lo Stato non può rinunziare all'acquisto di beni ereditari 
che gli sono attribuiti per legge. 

Art. 64. 

(Art. 946 cod. civ.) 


(Accrescimento e devoluzione neUe 8U0068Bioni legittime). 


Nelle successioni legittime la parte di colui che rinunzia, 
si aceresce ai suoi coeredi; se è solo, la successione si devolve 
al grado susseguente. 

Art. 65. 

(Art 948 cod. civ.) 


(Devoluzione nelle succes8ioni testamentaria). 

Nelle successioni testamentarie la parte del rinunziante si 
devolve ai coeredi od agli eredi legittimi, come è stabilito 
negli articoli 263 e 265. 

Art. 66. 
(Art. 949 cod. 

(Accettazione dell'eredità da parte dei creditori del rinunziante). 

I creditori di colui che rinuncia ad una eredità in pregiu­
dizio dei loro diritti, possono farsi autorizzare giudizialmente 
ad accettarla in nome e luogo del loro debitore. 

In questo caso la rinunzia è annullata non in favore dell'erede 
che ha rinunziato, ma solamente a vantaggio dei suoi credi­
tori e per la CODcorrenza dei loro crediti. 

Art. 67. 

(Art. 950 cod. civ.) 


(Accettazione dell'erede rinunziante). 

Sino a che il diritto di accettare un'eredità non sia prescritto 
contro gli eredi che vi hanno rinunziato, questi possono an­
cora accettarla quando non sia già stata accettata da altri 
eredi, senza pregiudizio delle ragioni acquistate da terzi sopra 
i beni dell'eredità tanto in forza della prescrizione, quanto 
di atti validamente fa,tti col curatore dell'eredità gia.cente. 

Art. 68. 

(Art. 951 cod. civ.) 


(Termine per l'accettazione fi,Bsato dal giudice). 

S'3 però un erede testamentario o legitt.imo è chiamato in 
giudizio da chi ha interesse verso l'eredità per costringerlo a 
dichiarare se accetti o rinunzi l'eredità stessa, l'autorità 
giudiziaria stabilisce un termine per tale dichiarazione; decorso 
questo termine senza che siasi fatta la dichiarazione, l'eredità 
si intende ripudi,ltta. 

~-<\J't. 69. 
(Impugnativa della rinunma affetti, da dolo o da v-iolenza). 

La rinunzia, ancorchè divenuta definitiva, può essere impu­
gnata se sia l'effetto di violenza o di dolo. 

L'azione per l'annullamento si prescrive col decorso di cinq"ue 
anni dal giorno in cui cessa la violenza o fu scoperto il dolo. 

Art. 70. 

(Art. 952 cod. civ.) 


(Perdita del diritto di rinunzia). 

Non ostante ciò che è stabilito negli articoli precedenti, 
i chiamati all'eredità che si trovano nel possesso reale dei beni 
ereditari, perdono il diritto di rinunziarvi decorsi tre mesi 
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dall'apertura. della successÌone o dalla notizia deUa devoluta 
eredità, se non si sono conformati alle disposizioni circa il 
beneficio dell'inventario, e sono riputati eredi puri e sem· 
plici, ancorchè oppongano di possedere tali beni ad altro 
titolo. 

Art. 71. 
(Art. 953 cod. civ.) 

(Decadenza dalla facoltà di 1'inunziare). 

Gli eredi che hanno sottratto o naseosto effetti spettanti 
all'eredità, decadono dalla facoltà di rinunziarvi, e restano 
eredi puri e semplici nonostante la loro rinunzia. 

.Al't. 72. 

(Art. 964 cod. civ.) 


(Divieto di rinunzia all' eredità di una persona vivente). 

Non si può,nemmeno nel contratto di matrimonio, rinunziare 
all'erfldità, di una persona vivente, nè alienare i diritti even­
tuali che si potrebbero avere a tale eredità., 

SEZIONE VI. - Della eredità giacente 

Arti. 73. 

(An. 980 e 981 cod. civ.). 


(Curatqri alla. eredità). 

Quando l'crede presuntivo non sia, nel I>ossesso reale dei 
beni eredita,ri nè abbia fatto dichiarazione di accettazione, 
il pròtore del mandam':into in cui si è aperta la successione 
sulh istanza delle persone interessate o anche d'ufficio no­
miua un curatore alla eredità.. Lo stesso ha luogo se l'erede 
presuntivo che sia nel possesso dell'eredità abbia rinu~ziato 
nè altri presunti erddi abbiano rBclamato ed ottenuto Il pas­
sesso dell'eredità.. 

Il decreto, col qu"le si nomina il curatore, è pubblicato 
per estratto a cura del cancelliere nel giornale degli annunzi 
giudiziari. 

Art. 74. 
(Arte. 982 cod. civ.). 

(Obblighi del curatore). 

Il curatore è tenuto a far procc;dere a.ll'inventario dell'ere­
dità., ad esercitare e promuovere le ragioni dell't're~le, a ri­
sp::>ndere alle istanze proposte 'Contro la medeSIma, ad 

amministrarla, a versare nella oassa dei depositi giudiziari 
il danaro che vi si trovi e si ritragga dalla vendita dei 
mobili o degli immobili, e da ultimo a rendere conto della 
Sua amministrazione. 

Art. 75. 
. (Art. 983 cod. civ.). 

(Inventario, amministrazione e rendimento dei conti del curatore). 

Le disposizioni della sezione III di questo capo, riguar­
danti l'inventario, il modo di anuninistrazione, e il rendi­
mento dei conti per parte den'erede con benefizio d'inventario, 
sono comuni ai cur~tori delle eredità giacenti. 

SEZIONE Vlr. - Della petizione di eredità. 

Art. 76 • 

Art. 933 comma 2° cod. civ.). 


(Azione di petizione di eredità). 
L'erede può agire in petizione di eredità contro chiunque 

possieda l'eredità (} parte di essa a titolo di erede o senza titolo 
alcuno. 

PUÒ agire a.nche contro gli aventi causa da chi possieda a 
titolo di erede o senza titolo, eccetto che si tratti di acqui­
renti in buona. fede a titolo oneroso. Se si tratta di beni im­
mobili occorre però che l'acquisto a titolo di erede e l'acquisto 
dell'erede apparente siano stati regolarmente trascritti, ante­
riormente alla trascrizione della petizione di eredità. 

Art. 77. 
(Obblighi dell'erede apparente di buona fede). 

I/erede apparente di buona fede, che abbia alienato in 
buona fede una cosa dell'eredità, è soltanto obbligato a resti. 
tuire ft.ll'erede vero il prezzo od i corrispettivi ricevuti o a ce­
dergli l'azione contro l'acquirente che non lo abbia ancora 
soddisfatto. 

Art. 78. 

(Art. 933 comma 30 cod. civ.). 


(Restitu.~ione dei frutti). 
L'erede apparente di buona fede non è tenuto alla restitu­

zione dei frutti se non dal giorno della domanda giudiziale. 

Art. 79. 
(Erede apparente di buona fede). 

È erede apparente di buona fede chi è in possesso dell'ere­
dità o di beno ereditario perchè si ritiene erede, in baRe ad un 
errore scusabile di diritto o di fatto. 

2. - Codice Civile - Terzo libro - PrQ(}etto. 
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Art. 80. 
(Norme applicabili alla petizione di eredilà). 

Sono a.pplicabili alla petizione di eredità. le disposizioni 
degli articoli 704, 705, 706 del codice civile. 

OAPO II. 

DEl DIRITTI DEGLI E1tEm LEGITTIMARI. 

SEZIONE L - Della quota dovuta agli eredi legittimari. 

Art, 8J. 
(Divieto di ledere i diritti dei legittirrJ,WT'i). 

Tanto nella successione testamentaria quanto in quella le· 
gittima i diritti stabiliti negli articoli se~en~i a. favor~ deg~ 
eredi legittimari non possono eSSf're pregIUdICatI da. dISpOSI. 
zioni contenute nel tilstamento o dall'applicazione delle norme 
contenute nel Titolo II di questo libro nel caso in cui man­
chino in tutto o in parte le disposizioni testamentarie. 

Art. 82. 

(Art. 809 e 821) cod. civ.). 


(Eredi legittimari). 

Sono eredi legittimari i figli legittimi o, in loro mancanza, gli 
ascendenti ed inoltre i ficrli na.turali e il coniuge superstite., '" 

Art. 83. 

(Art. 8'15, e 806 cod. civ.). 


(Risen-a a favore dei figli legittimi). 

La riserva stabilita a favore dei figli legittimi è della. metà. del 
patrimonio del loro genitore, se questi morendo lascia un figlio 
solo, di due terzi, se i figli siano due o più, 8alve le dispo!izioni 
degH articoli 87 e 88. . .. .. . . . . 

Ai figli legittimi sono eqmparati i legIttimatI e gli adottiVI; 
e si applicano le disposizioni degli articoli 112, 114, 110, 116 
capoverso, 117 secondo comma, e U8. 

Arl.. 84. 

(Art. 807 cod. civ.). 


(Riserva a favo're degl'i ascendenti). 

S<~ colui che muore non laseia figli legittimi, ma aseendenti, 
la quota del patrimonio riservata a favore di essi è di un 
qml-rto salva la disposizione dell'articolo 91. 

Se ili ascendenti siano più, per l'asse.g.nazione, dc~a quota 
loro riservata si applicano le regole stablbte nell artlColo 120. 

Art. 85. 
(Art. 816 e 817 cod. civ.). 

(Riserva a ja'lJ01'e dei figli naturali). 

La riserva stabilita a favore dei figli naturali è del terzo del 
patrimonio del genitore, se costui lascia un solo figlio naturale; 
della metà se i figli naturali sono due o più, salve le disposi­
zioni degli articoli 87, 88, 89 e 91.

• 	 Si applicano anche ai diritti successori stabiliti nel presente 
capo gli articoli 124 e 128. 

Art. 86. 
(Art. 813 cod. civ.). 

(Rise'rva a favore del coniuge superstite). 

Al coniuge superstite, quando non sussistano motivi di esclu­
sione preveduti ne1l'articolo 137 ~ è riservata la metà del 
patrimonio dell'altro coniuge, salve I~. disposizioni degli 
articoli 88, 89, 90 e 92. 

Art. 87. 
(Art. 815 cod. civ.). 

(Riserva. in eoneorso di figli legittimi e naturali). 

Quando insieme con figli legittimi il defunto abbia lasciato 
figli naturali, la quota di patrimonio loro complessivàmente 
riservata è di due terzi; ma su tale quota ciascuno dei figli 
natura1i consegue due terzi della porzione che consegue effetti ­
vamente ciascuno dei figli legittimi, con faclJltù, in questi ultimi 
di pagare in danaro la porzione spettante ai '~Jli naturali. 

Art. 8R. 

(Art. 812 cod. civ.). 


(Riserva in concorso di figli legittimi, coniuge e fi,yli naturali). 


Se colui che muore lascia iruieme oon figli legittimi anche il 
coniuge, quando vi sia un solo figlio, la quota di patrimonio 
a costui riservata; è del terzo. Un altro terzo spetta in usufrutto 
al coniuge. La nuda proprietà dei beni assegnati in usufrutto 
al coniuge spetta per una metà al figlio medesimo e per l'altra 
metà fa parte della disponibile. 

Quando i figli siano due o più, la quota di patrimonio riser­
vata ad essi e al coniuge è complessivamente di due terzi. Su 
questa quota al coniuge spetta l'usufrut.to di una porzione 
pari al quarto del patrimonio del defunto. La residua p'arte della 
quota di riserva e la nuda proprietà sui beni assegnati in usu· 
frutto aJ. coniuge sono ripartite tra i figli. 

Se insieme col coniuge vi sono figli legittimi e figli naturali, 
fermi sempre l'ammontare complesoivo della quota di riserva 
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e la porzione spettante in usufrutto al coniuge, la residua parte 
della quota di riserva e la nuda proprietà dei beni assegnati 
in usufrutto al coniuge sono ripartite tra figli legittimi e figli 
naturali con le regole fissate nell'articolo 87. 

Art. 89. 
(Art. 814 e 816 cod. civ.). 

(Riserva in concorso di coniuge e ff,gli nat·urali). • 
Quando insieme col coniuge vi 8iano soltanto figli naturali 

la quota loro complessivamente riservata è di due terzi de] pa· 
trimonio del defunto. Tale quota si ripartisce in parti uguali, 
se vi è un solo figlio naturale. SI' i figli siano più, ili ripartisce 
in modo che ciascun figlio naturale consegua due terzi di 
quanto consegue il coniuge; ma la porzione a costui spettante 
non puo essere inferiore al quarto del patrimonio del defunto 
ed è a lui assegnata in piena proprietà. 

Art. 90. 
(Art. 813 cod. civ.), 

(Riserva in concorso di coniuge e ascendenti legittimi). 

Quando colui che muore non lascia figli legittimi nè figli 
naturali, ma ascendenti legittimi e il coniuge, la quota di patri ­
monio loro complessivamente riservata è di due terzi, ma la por­
zione degli ascendenti è di un quarto del patrimonio del defunto. 
La residua parte deIla quota spetta al coniuge. 

Art. 91. 
(Art. 815 cod. civ.). 

(Riserva in concorso di ascenù,enti, ff,gli natu'rali e coniuge). 

Quando vi siano ascendenti legittimi e figli naturali la quota 
loro complessivamente riservata è della metà del patrimonio 
del defunto se que'lti lascia un solo figlio naturale; di due terzi 
se i figli siano due o più. La quota è ripartita in modo che agli 
ascendenti sia attribuita una porzione uguale a quella di cia­
scuno dei figli naturali, ma non inferiore ad un sesto del patri ­
monio del defunto. 

Se insieme con ascendenti legittimi e CO:l figli naturali vi sia 
anche il coniuge, gli ascendenti si calcolano come un figlio 
naturale e si applicano le disposizioni dell'articolo 89. 

Art. 92. 
(Art. 819 cod. civ.). 

(Ragioni del coniuge u8ufrutt·uario). 

Quando, a norma della prima parte dell'articolo 88, aìconiuge 

spetti l'usufrutto, è in facoltà dei figli legittimi di soddisfare a.lle 


ra.gioni del coniuge o mediante l'assicurazione di una rendita 
vitalizia o mediante l'assegno dei frutti di beni immobili o capi­
tali ereditari da determinarsi d'accordo, e altrimenti dall'au­
torità giudiziaria avuto riguardo alle circostanze del caso. 

Sino a che.il coniuge non sia soddisfatto delle sue ragioni, 
conserva i suoi diritti su tutti i beni ereditari. 

Art. 9;.3. 

(Art. 808 cod. civ.). 


(Divieto di pesi o condizioni sulla quota dei legittimari). 


TI testatore non puo imporre alcun peso o condizione sulla. 
quota spettante agli eredi legittimari, salva sempre l'appli ­
cazione delle norme contenute nel Titolo IV di questo libro. 

É tuttavia consentito al testatore di disporre che della quota 
di riserva spettante al proprio figlio costui abbia il solo usu­
frutto e che la nuda proprietà sia devoluta ai discendenti di 
lui. La disposizione testamentaria cessa di avere effetto quando, 
avendo il figlio raggiunta l'età di 50 anni, non vi siano suoi 
discendenti ovvero quando sia escluso che egli possa avere figli. 

Art. 94. 

(Art. 810 cod. civ.). 


(Usufrutto o rendita vitalizia eccedente la porzione disponibile). 


Quando il testatore dispone di un usufrutto o di una rendita 
vitalizia, il cui reddito eccede quello della porzione disponibile 
gli eredi a vantaggio dei quali la legge riserva la porzione le­
gittima ed ai quali sia stata assegnata la nuda proprietà della 
disponihile o di parte di essa, hanno la scelta o di eseguire tale 
disposizione, o di abbandonare la proprietà della porzione 
disponibile. 

La stessa scelta spetta ai legittimari nel caso in cui si è di­
Sl'0sto della nuda proprietà di una quota eccedente la porzione 
disponibile. 

Se sono più i legittimari, occorre l'accordo di tutti perchè la 
disposizione testamentaria abbia esecuzione. 

Art. 95. 
(Legato in sostituzione di legittima). 

Se ad un erede legittimario è lasciato un legato in sosti­
tuzione della legittima a lui spettante, egli può rinunziare 
al legato e richiedere la legittima. Se egli accetta il legato, 
]'a<lcettazione importa rinunzia alla legittima, e quindi anche 
al diritto di chiedere un supplemento nel caso che il valore 
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del legato sia inferiore a quello della legittima, salvo che vi 
sia una espressa volontà contraria del testatore. 

Il legato in sostituzione della legittima grava sulla porzione 
indisponibile. Se però il valore del legato eccede quello della 
legittima spettante al legittimario, per l'eccedenza, H legato 
grava snlla disponibile. 

SEZIONE II. Della riduzioo(} delle disposizioni lesive 
della 'lnota degli eredi legittimano 

Art. 96. 

(Art. 822 cod. civ.).

(Massa ereditaria. 

Per determinare l'ammontare deUa quota di patrimonio ri­
servata agli eredi legittimari si forma una massa di tutti i beni 
del testatore al tempo della mortkl, detraendone i debiti. \ 

Si riuniscono quindi fittiziamente i beni di cui sia stato di­
sposto a titolo di donazione secondo il loro valore quale risulta 
dall'applicazione delle regole dettate negli articoli 349 a 356 
e sull'asse cosi formato si calcola quale sia la quota spettante 
ai legittimari, second9 le disposizioni ~eg1i articoli precedenti. 

Art. 91. 
(Riduzione Mlle porzioni nel caso di 81tccessione legittima). 

Qualora sui beni lasciati dal defunto si apra in tutto o in 
parte la successione legittima, nel concorso degli eredi legit­
timari con altri eredi legittimi, le porzioni che spetterebbero 
a questi ultimi, secondo le disposizioni del Titolo II di qu.esto 
libro sono ridotte proporzionalmente, se ci6 sia necessario per 
integrare la quota riservata agli eredi legittimari, quale risulta 
in base al computo fatto secondo la disposizione del capoverso 
del precedente articolo 96. 

Art. 9~t 

(Art. 821 e 824 cod. civ.). 


(Riduzione delle disposizioni testamentarie). 
Le disposizioni testamentarie le quali risultano eccedenti la 

quota di cui il defunto poteva disporre, avuto anche riguardo 
alle donazioni fatte, sono ridotte nei limiti della quota me­
desima. 

Art. 99. 
(Art. 824 e 825 cod. civ.). 

(Modo di riduzione). 
La riduzione delle disposizioni testamentarie si fa propor. 

zionalmente senza alcuna ilistinzione fra gli eredi ed i legatari. 

Ogni qualvolta però il. testatore ha dichiarato di volere che 
una sua liberalità abbia effetto a preferenza delle altre, questa. 
-preferenza ha luogo, ed una tale disposizione non viene ridotta, 
Re non in quanto il valore delle altre liberalità non sia suffi­
ciente a integrare la porzione legittima. 

Art, 100. 

(Art. lGI)! e 109:3 cod. civ.). 

(Riduzione dalle donazioni). 

Se il valore delle donazioni eccede la quota della quale ri. 
sulta che il defunto poteva disporre, le donazioni medesime sono 
riducibili fino alla detta quota. 

Non si fa luogo alla riduzione delle donazioni se non dopo che 
sia esaurito il valorp dei beni di cui sia stato disposto per te· 
stamE'nto. 

ArL101. 
(Art. 1092 cod. civ.). 

JOhi può domarukJ.re la riduzione delle donazioni). 
La riduzione delle donazioni non puo essere domandata che 

dagli eredi legittimari e dai loro eredi o aventi causa. 
Essi non possono rinunziare a questo diritto durante la vita 

del donante nè con dichiarazione espressa nè col prestare il loro 
assenso alla donazione. 

I donatari, i legatari e i creditori del defunto non possono 
domandare la riduzione nè approfittarne. 

AD;. 102. 

(Art. 1(93 cod. civ.). 


(Modo di riduzione delle donazioni). 
La riduzione delle donazioni si fa cominciando dall'ultima 

donazione e COBl successivamente risalendo dall'ultima alle 
anteriori. 

Art. 103. 

(Art. 826 e 1026 cod. civ.). 


(Riduzione della donazione di immobili). 
Quando oggE'tto del legato o della donazione da ridurre sia 

un immobile, la riduzione si fa con la separazione di altrettanta 
parte dell'immobile medesimo, se questa può aver luogo como­
damentkl. 

Se la separazione non possa farsi comodamente e il donata­
rio o il legatario abbia nell'immobile una, eccedenza maggiore 
del quart;o delJa porzione disponibile, deve lasciare l'immobile 
per intiero nell'eredità, salvo a lui il diritto di conseguire il 
valore della porzione disponibile. Se l'eccedenza ~ uguale al 
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quarto o minore di esso, il donatario o il legatario può ritenere 
tutto l'immobile, compensando in danaro gli eredi legittimano 

Il donatario o il legatario pero che sia erede legittimario può 
ritenere tutto l'immobile, purchi:> il valore di esso non superi 
l'importo della porzione disponibile e della quota che gli spetta 
come erede legittima;rio. 

Art. 104. 

(Art. l095 cod. civ.). 


(Ipoteche sugli immobili ricuperati). 

Gli immobili restituiti in conseguenza della riduzione sa­
ranno liberi da ogni peso od ipoteca di cui il legatario o il 
donatario li abbia gravati. 

Art. 105. 

(Art. 1096 cod. civ.). 


(Azione di riduzione e di riveruiicazione contro terzi). 

L'azione per la riduzione e per la rivendicazione può pro­
muoversi dagli eredi contro i terzi, ai quali siano stati tra­
sferiti gli immobili formanti parte delle donazioni ed alienati 
dai donatari, nel modo e nell'ordine stesso con cui potrebbe 
essere promossa contro i donatari medesimi e premessa l'escus­
sione dei loro beni. Questa azione deve promuoversi secondo 
l'ordine di data delle alienazioni, cominciando dall'ultima. 

TITOLO II. 


DELLE SUCCESSIONI LEGITTIME. 


CAPO 1. 

DEL]~A DEVOT.UZIONE DEI,LA SUOCE:':SIONE LEGITTIMA. 

Art. 106. 

(Art. 721 cod. civ.). 


(Devoluzione della successione). 

La legge devolve la successione ai discendenti legittimi, 
agli ascendenti legittimi, ai collaterali, ai parenti naturali, 
al coniuge e agli affini, nell'ordine e secondo le regole in ap­
presso stabilite. 

SEZIONE 1. - Della capacità di succedere. 

Art. 107. 
(Art. 724 cod. civ.). 

(Capa.cità di succedere). 

È incapace di succedere chi non è concepito 111 tempo del­
l'apertura della successione. 

Salvo prova contraria, si presume concepito al tempo del­
·l'apertura della successione chi sia nato entro i trecento gior­
ni dalla morte della persona della cui successione si tratta. 

Art. 108. 
(Art. 725 cod. civ.). 

(Incapacità di succedere per indegnità). 

È 	 incapace di succedere, come indegno: 
l) - Chi abbia volontariamente ucciso, ancorchè in duello, 

o tentato di uccidere la persona della cui successione si tratta, 
o il coniuge, od un discendente od un ascendente della 
medesima; 

2) 	 - Chi abbia denunziato una di tali persone per reato 
punibile con la morte, l'ergastolo o la reclusione per un tempo 
non inferior,e nel minimo a tre anni, quando la denunzia sia 
stata dichiarata calunniosa in giudizio; ovvero abbilli testimo­
niato contro le persone medesime imputate dei predetti reati 
quando la testimonianza sia stata dichiarata falsa in giudizio; 

3) 	- Chi abbia indotto o impedito, con dolo o violenza, 
la. 	 persona della cui successione si tratta a fare, revocare, o 
cambiare il testamento; 

4) - Chi ne abbia soppresso, celato o alterato il testa­
mento, dal quale la successione sarebbe stata regolata. 

Art. 109. 

(Art. 727 cod. civ.). 


(Restituzione dei frutti). 

Chi è escluso dalla successione come indegno è obbligato 
a restituire tutti i frutti e proventi, dei quali abbia goduto 
dopo aperta la successione. 

Art. 110. 

(Art. 728 cod. civ.). 


(Iruiegnità del genitore o ascendente). 


L'indegnità del genitore o ascendente non nuoce ai suoi 
figli o discendenti, sia che succedano per ragione propria, sia 
che succedano per rappresentazione. 

Ma il genitore non ha sui beni devoluti ai suoi figli i diritti 
di usufrutto o di amministrazione, che la legge accorda ai 
genitori. 

Art. 111. 
(Art.. 726 cod. civ), 

(Ammissione dell'inde.gno a succedere). 

Chi sia incorso nell'indegnità, può essere ammesso a succe­
dere quando la persona della cui successione si tratta lo abbia 

Biblioteca centrale giuridica



26 
27 

contemplato nel proprio testamento pur avendo conosciuto 
la causa dell'indegnità, o con comportamento non equivoco 
abbia dimostrato di non volerlo escludere dalla successione 
devolutagli per legge. 

SEZIONE II. - Della rappresentazione. 

Art. 112. 
(Art. 729, 735 e 947 cod. civ.). 

(Rappresentazione) . 

La rappresentazione fa subentrare i discendenti nel luogo 
e nel grado del loro ascendente. 

Essa ha luogo nei casi di premorienza, assenza o indegnità 
della persona a cui favore l'eredità sarebbe stata devoluta. 

Si può rappresentare il premorto alla cui successione si è 
rinunziato. 

Art. 113. 

(Art. 732 cod. civ.). 


• (Rappreaentaziorte nella linea collaterale). 

La rappresentazione nella linea collaterale è ammessa in 
favore dei discendenti dei fratelli c delle sorelle del defunto. 

Art. 114. 

(Art. 730 cod.-'civ.). 


(Gome ha luogo la rappresentazione). 

La ra,ppresentazione ha luogo in infinito, sia uguale o disu­
guale il grado dei discendenti e il loro numero in ciascuna 
stirpe. 

La rappresentazione è esclusa in caso di unicità di stirpe. 

Art. 115. 

(Art. 7:'3 C')'l. civ.). 


(Divisione nei casi di rappresentazione). 

Nei casi in cui ha luogo la rappresentazione, la divisione si 
fa per stirpi. 

Se uno stipite ha prodotto più rami, la suddivisione si fa per 
stirpi anche in ciascun ramo, e fra i membri del medesimo 
ramo la divisione si fa per capi. 

SEZIONE III. - Della successione dei parenti legittimi. 

Art. 116. 

(Art. 736 cod. civ.). 


(SucC&8ione dei figli legittimi e dei loro discendenti). 


Al padre, alla madre e ad ogni altro ascendente succedono i 
figli legittimi o i loro discendenti. 

Essi succedono per capi, quando sono tutti in primo grado; 
per stirpi, quando tutti o alcuni di essi succedono per rappre­
sentazione. 

Art. 117. 
(Art. 737 cod. civ.). 

(Equiparazione dei figli legittimati ed adottivi ai legittimi). 

Ai figli legittimi sono equiparati i legittimati e gli adottivi. 
L'equiparazione si estende ai figli legittimati per decreto 

reale, purchè la domanda di legittimazione sia stata proposta 
non oltre l'anno dalla morte del genitore. 

Art. 118. 
(Di8cendenti del figlio adottivo) . 

I discendenti del figlio adottivo restano estranei alla succes­
sione dell'adottante, quando ad essi non siano estesi gli ef­
fetti dell'adozione o gli effetti siano cessati a norma dell'ar­
ticolo 350 d('l progetto per il primo libro del codice civile. 

Se l'adozione sia stata revocata dopo l'apertura della suc­
cessione, il figlio adottivo o i suoi discendenti sono considerati 
come eredi apparenti, salvo che siasi applicato l'articolo 360, 
20 comma, del progetto per il primo libro del codice civile. 

. Art. 119. 

(Art. 738 cod. civ.). 


(Successione dei genitori). 

A colui che muore senza lasciar prole, nè fratelli o sorelle, 
nè discendenti da essi, succedono il padre e'la madre in eguali 
porzioni, o quello dei genitori che sia superstite. 

Art. 120. 

(Ar~. 739 cod. civ.). 


(Succe88Ìone degli aacendenti). 

A colui che muore senza lasciar prole, nè genitori, nè fratelli 
o sorelle, né discendenti da costoro, succedono per una metà 
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gli ascendenti della linea paterna e per l'altra metà gli ascen­
denti della linea materna, non avuto riguardo all'origine dei 
beni. 

Se pero gli ascendenti non sono in eguale grado, l'eredità 
è devoluta al più vicino senza distinzione di linea. 

Art. 121. 

(Art. :i-H cod. dv.). 

(Successione dei fratelli e sorelle). 


A colui che muore senza lasciar prole, nè genitori, nè altri 
ascendenti, succedono i fratelli e le sorelle, o in loro luogo i 
rispettivi discendenti. 

I fratelli e le sorelle unilaterali o i loro discendenti conse­
guono pero la sola metà della quota che conseguono i germani. 

Art. 122. 

(Art.. 740 cod. civ.). 
(Successione dei genitori o ascendenti in concorso con fratelli e sorelle). 

Se coi genitori o con uno soltanto di essi concorrono fra 
telli e sorelle germani del defunto, tutti sono ammessi alla suc­
cessione del medesimo per capi, purchè in nessun caso la quota, 
in cui succedono i genitori o uno di essi, sia minore del terzo. 

Se vi sono fratelli o sorelle unilaterali, ciascuno di essi con­
segue la metà della quota che consegue ciascuno dei germani 
o dei genitori, salva in ogni caso la quoti1 del quarto in favore 
di questi ultimi. 

I discendenti da fratello o sorella succedono per stirpi a 
norma degli articoli 114 e 115. . 

Se entrambi i genitori manchino o siano incapaci di succedere, 
e vi siano ulteriori ascendenti, a questi ultimi si devolve nel 
modo determinato dall'articolo 120 la quota che spetterebbe 
ad uno solo dei genitori. 

Art. 123. 

(Art. 742 cod. civ.). 
(Successione dei prossimi parenti). 

Se alcuno muore senza lasciar prole, nè genitori, nè altri 
ascendenti, nè fratelli o sorelle, nè discendenti da essi, la suc­
cessione si apre a favore del parente o dei parenti prossimi, 
senza distinzione di linea. 

La successione non ha luogo tra i parenti oltre il sesto grado. 

29 

SEZIONE IV. - Della suooessione dei figli naturali 
e dei loro parenti. 

Art. 124. 

(Art. 743 cod. civ.). 


(Oondizione per la successione dei (f,gli naturali). 

Le disposizioni relative alla successione dei figli naturali 
si applicano quando la filiazione sia stata riconosciuta o 
giudizialmente dichiarata. 

Art. 125. 

(Art•. 744 cod. civ.). 


(Successione dei (f,gli naturali in concorso dei legittimi). 

I figli naturali, se concorrono coi figli legittimi o loro discen­
denti, conseguono due terzi della quota che conseguono i 
legittimi. 

Art. 126. 

(Art. 745 cod. civ.). 


(Successione dei (f,gli naturali in concorso degli ascendenti 
o coniuge del genitore). 

Se concorrono con gli ascendenti del genitore, i figli naturali 
conseguono tre quarti dell'eredità; se col coniuge due terzi; 
se concorrono ad un tempo con gli ascendenti e col coniuge, 
detratto il quarto a favore degli asèendenti ed il terzo a favore 
de] coniuge, essi conseguono la rimanente eredità. 

Art. 127.. 
(Art. 747 cod. civ.). 

(Successione dei soli (f,gli naturali). 

In mancanza di discendenti legittimi, di ascendenti e del 
coniuge del genitore, i figli naturali succedono in tutta l'ere­
dità. 

Art. 128. 

(Art. 74R cod. civ.). 


(Successione dei discendenti legittimi del figlio naturale). 

In luogo del figlio naturale subentrano i suoi discendenti 
legittimi, nei casi in cui è ammessa la rappresentazione. 

In caso di rinunzia del figlio naturale, i suoi discendenti 
legittimi succedono per diritto proprio se il rinunziante sia 
il solo erede o se tutti i coeredi rinunziano. 
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Art. 129. 

(Art. 749 cod. civ.). 


(Successione del figlio naturale all'ascendente .legittimo immediato 
del mo genitore). 

Il figl'o naturale succede all'ascendente legittimo immediato 
del suo genitore, se l'ascendente non lasci il coniuge o parenti 
legittimi entro il terzo grado. 

Art. 130. 

(Art. 750 cuci. civ.). 


(Suooessione dei genitori al figlio naturale 
e concorso con fratelli e sorelle legittimi del figlio naturale). 

Se il figlio naturale muore senza lasciar prole nè coniug€ 
la sua eredità è devòluta a quello dei genitori che lo abbia ri­
conosciuto o del quale sia stato dichiarato figlio durante la 
vita, ovvero per metà a ciascuno dei genitori se fu riconosciuto 
o dichiarato figlio di entrambi. 

Se uno dei genitori abbia legittimato il figlio, l'eredità si 
devolve per due terzi al genitore che lo ha legittimato e per 
un terzo al genitore naturale. 

Concorrendo il genitore naturale con fratelli o sorelle legit­
timi del figlio naturale, ovvero con essi e col genitore che lo 
ha legittimato, tutti succedono per capi. Se fra i successibili 
vi sia il genitore che ha legittimato, a costui spetta una quota 
non minore di un quarto, dalla quale va'detratta quella che e­
ventualmente spetti al genitore naturn,le. 

Art. 13l. 

(A;;. i,'il cod. eiv.). 


(Swxessiune .:d vVf,tu(je B dei genitori al figlio naturate). 

Se al figlio naturale, morto senza lasciar prole, nè genitori, 
sopravviva il coniuge, l'eredità si devolve per intero al me­
desimo. 

Se vi sono genitori, l'eredità si devolve per una metà al 
coniuge e per l'altra metà ai genitori. 

Art. 132. 

(Art. 752 cod. civ.). 


(Diritti dei figU naturali non riconosciut'i 
. e dei figli incestuosi e adulterini). 

I figli naturali, la cui filiazione non sia stata riconoBCiuta 
o dichiarata, hanno rispetto all'eredità della persona che sareb­
be stata tenuta agli alimenti a sensi dell'articolo 315 del pro­
getto per il primo libro del codice civile, gli stessi diritti che 

avrebbero avuto se fossero stati riconosciuti o giudizialmente 
dichiarati. Si applica, in tal caso, la disposizione dell'arti ­
colo 127. 

I figli naturali la cui filiazione non possa essere riconosciuta 
o dichiarata hanno diritto, nei casi indicati nell'articolo 315 
del progetto per il primo libro del codice civile, ad un assegno 
vitalizio corrispondente alla rendita della quota a cui avrebbero 
diritto se fossero stati riconosciuti o legalmente dichiarati. 

SEZIONE V. - Della successione del coniuge ,sup&rstite 

e degli affini. 
Art. 133. 


(Art. 753 cod. civ.). 

(Usufrutto del coniuge). 

Quando alla successione del coniuge defunto vengano figli 
legittimi o loro discendenti, l'altro coniuge consegue in usu­
frutto una quota dell'eredità uguale a quella di ciascun figlio 
o di ciascuna stirpe, compreso nel numero dei figli o delle stir­
pi anche il coniuge. 

Se concorrono figli naturali con legittimi, la quota in usu­
frutto del coniuge è uguale a quella di ciascun figlio o di cia­
scuna stirpe legittima, sempre compreso nel numero dei figli 
o delle stirpi anche il coniuge. 

La quota in usufrutto non pu6 essere minore della metà 
dell'eredità se superstite sia la moglie, e del quarto se sia il 
marito. 

L'usufrutto si riduce ad un quarto dell'eredità quando il 
coniuge superstite passi a nuove nozze. 

Art. 134. 

(Art. 754 cod. civ.). 


(Quota del coniuge nel concorso di flgli naturali, 
ascendenti legittimi, o fratelli e sorelle). 

Se vi sono soltanto figli naturali, la quota devoluta in pro­
prietà al coniuge superstite è del terzo dell'eredità. 

Se il coniuge concorre con ascendenti legittimi o fratelli 
o sorelle ovvero con gli uni e con gli altri, gli spettR, oltre il 
terzo in proprietà, un terzo in usufrutto. 

Art. 135. 

(Art. 755 cod. civ.). 


(Quota del coniuge nel concorso di parenti). 

Se vi sono altri parenti successibili entro il quarto grado, 
al coniuge si devolve l'eredità per due terzi in proprietà e per 
il rimanente terzo in usufrutto. 
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Al coniuge si devolve tutta l'eredità, se mancano parenti 
successibili entro il quarto grado. 

Art. 136. 
(Quota spettante al coniuge nel caso di nullità del matrimonio). 

Quando il matrimonio sia stato dichiarato nullo dopo la 
morte di uno dei coniugi, al coniuge superstite di buona fede 
spetta la quota attribuita al coniuge dalle disposizioni che 
precedono. 

Il coniuge il cui matrimonio sia stato dichiarato nullo è 
escluso dalla successione quando la persona della cui eredità 
si tratta sia legata da valido matrimonio al momento della. 
morte. 

Art. 137. 
(Art. 757 cod. civ.). 

(Esclusione del coniuge dalla successione). 

È escluso dalla successione il coniuge contro cui sia stata 
pronunziata sentenza di separazione personale passata in cosa 
giudicata. 

Tale esclusione ha luogo anche nel caso che la sepa,razione 
sia. stata pronunziata per colpa di entrambi i coniugi. 

Art. 138. 
(Successione dei generi e nuore, dei suoceri e suocere). 

A colui che muore senza lasciare nè parenti successibili 
. ' nè cOnIuge, succedono in quote uguali generi e nuore o, in man­

canza di costoro, suoceri e suocere. 

SEZIONE VI. - Dell' acquisto dei beni del defunto 
da parte dello Stato. 

Art. 139. 

(Art. 758 cod. civ.). 


(Oondizione per l'acquisto dei beni). 

In mancanza di eredi, lo Stato acquista. i beni del defunto. 
Se il defunto sia straniero, lo Stato acquista i beni esi­

stenti nel territorio del Regno. 
La responsabilità dello Stato per il pagamento dei debiti 

ereditari e dei legati è limitata. all'attivo. 

TITOLO III. 

DELLE SUCCESSIONI TESTAMENTARIE. 

CAPO I. 

DISPOSIZIONI GENERALI 

Art. 140. 
(Art. 759 cod. civ.) 

(Definizione del testamento). 

Il testamento è un atto revocabile, con cui taluno dichiara 
la sua ultima volontà:, da valere dopo la morte, sia me­
diante disposizioni riguardanti tutte o parte delle proprie 
ostanze, sia mediante disposizioni non patrimoniali che ab­

biano carattere giuridico. 

Art. 141. 
(Art. 760 cod. civ.) 

(Erede). 

È erede chi succede nell'universalità del patrimonio del 
-rlefunto o in una sua parte, considerata come quota dell'uni· 
versalità. In ogni altro caso il successore è legatario. 

In caso di dubbio della. disposizione testamentaria il chia­
mato è considerato erede. 

Art. 142. 
(Art. 761 cod. civ.) 

(Testamento di due o più persone nel medesimo atto). 

Non si può fare un testamento da due o più persone nel 
mede'limo atto, nè a valltaggiQ di un terzo, nè per disposizione 
reciproca.

" 

CAPO II. 

DELLA CAPACITÀ DI DISPORRE PER TESTAMENTO 

Art. 143. 
(Art. 762 e 763 cod. civ.) 

(incapacità di testare). 

Possono disporre per t~stamento tutti coloro che non suno 
dichiarati incapaci dalla, legge. Sono incapaci di testare: 

lO Coloro che non hanno compiuta l'età di rliciotto anni; 
20 Gli interdetti per infermità di mente; 

3. - Codice Civile - Terzo libro - Progetto. 
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30 Quelli che quantunque non interdetti si provi essere 
stati, per qualsiasi causa, anche transitoria, non sani di 
mente nel momento in cui fecNo testamento. 

Tale incapacità è causa di annullabilità del testamento. 
È applicabile in tal caso il secondo comma dell'articolo 162. 

CAPO HL 

DELLA INCAPACITÀ DI RICEVERE PER TESTAMENTO 

Art. 144. 

(Art. 764 cod. civ.) 


(Incapaci di ricevere per testamento). 

Sono incapaci di ricevere per testamento coloro che sono 
incapaci di succedere per legge. 

Possono però ricevere per testamento i figli immediati di 
una determinata persona vivente al tempo della morte del 
testatore, qU!1ntunque non siano ancora concepiti. 

Art. 145. 

(Art. 765 cod. civ.) 


(Discendenti dell'indegno). 

I discendenti dell'indegno possono invocare i dirit,ti attri ­
buit,i dalle disposizioni testament,arie all'escluso. 

Art. 146. 

(Art. 766 cod. civ.) 


(Norme applicabili all'indegno). 

Sono applicabili all'indegno di ricevere per testamento le 
disposizioni degli articoli 109, 110 comma secondo e 111. 

Art. 147. 

(Art. 767 cod. civ.) 


(Incapacità dei figli adulterini e incestuosi). 

I figli del testatore nati fuori di matrimonio dei quali non 
è ammesso il riconoscimento legale e di cui la filiazione risnlti 
accertata in uno dei modi indicati nell'articolo 315 del progetto 
per il primo libro del codice civile, sono soltanto capaci di con­
seguire di fronte al genitore che non poteva riconoscerli l'as­
segno vitalizio disposto dall'articolo 132. Questa incapacità 
sussiste solo quando vi siano discendenti, o ascendenti o 
fratelli e sorelle legittimi o il coniuge del testatore. 

Art. 148. 


(Art. 768 ood. civ.) 

(Incapacità relativa dei figli naturali e del coniuge). 

Se vi sono discendenti o ascendenti legittimi, i figli natu­
rali riconosciuti o dichiarati e il coniuge del testatol'e sono 
incapaci di ricevere per testamento più di quanto la legge 
attribuisce loro per ~mccessione intestata. 

Art. 149. 


(Art. 770 cod. civ.) 


(Quota del coniuge del binubo). 

Il coniuge del binubo non può ricevere da quest'ultimo per 
t €stamento una porzione maggiore di quanto consegue nella 
medesima successione il meno favorito dei figli di precedenti 
matrimoni. 

L'eccedenza va divisa in parti uguali tra il nuovo coniuge 
e tutti i figli, ivi compresi quelli del nuovo coniuge. 

Art. 150. 


(Art. 769 cod. civ.) 


(Incapacità del tutore e protutore). 

Sono prive d'effetto le disposizioni testamentarie fatte a 
favore del tutore dal suo amministrato dopo la nomina del 
tutore e prima dell'approvazione del conto definit,ivo o del­
l'estinzione dell'azione per il rendimento del conto detìni­
tivo, quantunqne il testatore sia morto dopo la sua appro­
vazione. Tale incapacità è estesa al protutore se il testa­
mento è fatto nel tempo in eui egli sostituiva il tutore. 

Sono però efficaci le disposizioni fatte in favore del tutore 
che sia ascendente, discendente, fratello, sorella o coniuge 
del testatore. 

Art. 151. 

(Art. 771 cod. civ.) 

(Incapacità del notaio). 

l,e istituzioni e i legati a favore del notaio o di altro ufficiale 
civile, militare, marittimo o consolare che ha ricevuto il te­
stamento pubblico ovvero di uno dei testimoni o dell'inter­
prete intervenuti al medesimo non lnnno effett.o. 
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Art. 152. 


(Art. 772 cod. civ.) 

(Inoapacità di chi ha scritf.o il testamento 8egreto). 

Sono parimenti prive di effetto le istituzioni e i legati a 
favore della persona che ha scritto il testamento segreto, 
salvo che la disposizione sia approvata di mano dello stesso 
testatore o nell'atto della consegna. Sono pure senza effetto 
le istituzioni ù i legati a favore del notaio cui il testamento 
segreto sia stato consegnato, se il plico contenente tale testa­
mento gli sia stato consegnato non sigillato. 

Art. 153. 

(Art. 773 cod. civ.) 

(Per8one interposte). 

La disposizione testamentaria a vantaggio delle persone 
incapaci indicate negli articoli 147, 148, 149, 150, 151, 152 
è nulla anche se sia faUa sotto nome di interposta persona. 

Sono reputate persone interpo8te il padre, la madre, i di­
scendenti e il coniuge della persona incapace, ancorchè siano 
chiamati congiuntamente con l'ineapac0. È t.uttavia ammessa 
la prova contraria,. 

CAPO IV. 

DEIiLA FOR"!'.fA DEI TESTAMENTI 

SEZIONE r. Dei testamenti ordinari. 

Art. 154. 

(Art. 774 cod. civ.) 


(Forme ordinarie di testamento). 

La legge riconos('ce due forme ordinarie di testamento: il 
t,estamento olografo e il testamento per atto di notaio. 

Art. 155. 

(Art. 775 cod. civ.) 


(Te8tamento olografo). 

Il testamento olografo deve eSsere scritto per intero, St t ­
toscritto e datato di mano del testatore. 

La sottoscrizione deve essere posta alla fine delle disposi 
"iuni. Se non è fatta con l'indicazione del nome e cogucrr" 

è tuttavia validl:l quando designi con certezza la persoDa del 
testatorc. 

Dal testamento deve risultare la data, la quale deve indi­
care il glOrno, mese e anno in cui è stata apposta. Sorgendo 
contestaziuni cirra la capacità del testatore o la priorità di 
da,ta tra più testamenti o su altra questione, ch!' debba de­
cidersi in base all'di data del testamento, si potrà dimostrare 
la non coincidenza della data, apposta col giorno della sua 
apposizione: nel qual caso la contest.azione dovrà, essere de­
cisa tenendo conto della data vera della sua apposizione e 
non già di quella indicata. nel testament,o. 

Art. 156. 


(Art. 776 cod. civ.). 

(Testamento per atto di notaio). 

n testamento per atto di notaiu è pubblico o segreto. 

Art. 157. 

(Art. 777, 778, 779, 780 cod. civ.). 


(Testarn.ento pubblico). 

Il testamento pubblico è ricevuto dal notaio in presenza 
di due h>Rtimoni. 

Il testatore dichiara al notaio in pr-eHelv:a dei teFitimoni 
la sna volont.à, la quale è successivam<mte ridotta in iscritto 
per cura del notaio stesso. Questi dà lettuI':1 del testamento al 
testatore in pn:senzll, dei testimoni. Di t,utte queste formalità 
è fatta men~ionc neno stesso atto testamentario. 

Il testamento deve contenere il luogo, la data del ricevi­
mento, e l'ora dolla sottoscrizione, ed eSRerf' sottoscritto dal 
testatorf', dai testimoni e dal notaio. Se il tN'ltatore non può 
sottoscrivere, o può farlo solo con grave diffieoltà, deve espli­
citamente nichiaral'e la causa che glielo impedisce, e il notaiQ.. 
deve fare menzione di questa diehiarazion.e prima della let­
tura dell'atto. 

A,rt. 158. 


(Art. 782, 784, 785 cod. civ.). 

(Testamento segreto). 

Il testamento segreto può E'ssere scritto dal testa1iOl'e o 
da un tm'zo. Se è scritto dal testatore deve eSSere sottoscritto 
da lui alla fine d'\lle disposizioni, Re è scritto in tutto o in 
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parte da altri o se è scritto con m~zzi :neccanici deve inolt:re 
essere sottoscritto dal testatore In Clascun mezzo fogho, 
unito o separato. 

Il testatore che sa lf'ggere ma non sa scrivere o che non ha' 
potuto porre la propria sot,toscrizion~ q~ando fece scri~ere le 
proprie disposizioni, deve a,lt1'(,8ì (lIchlarar~ al notaIo ehe 
riceve il testamento di averlo I('tto ed agglUngt're la causa 
cIle gli ha impedito di sottoseriverlo: di ehl' si fa menzione 
nelI'atto di ricevimento. 

Coloro che non sanno o non pOBsono leggere non possono 
fare testamento segreto. 

Art. 159. 

(Art. 783 cod. civ.) 

(Formalità del te8tamento 8egreto). 

La carta su cui sono stese le disposizioni o qllelJa che serve 
di involto deve essere sigillata con un'impronta in guisa che 
il testamento non si pORRa aprire nè estrarre senza rottum 
o alternzione. 

Il testatore in presenza di due testimoni la consegna perso­
nalmente al not,aio così sigillata, o la fa ~igillal'c nel modo 
Ropm espresso in presenza del notaio e dei testimoni, e 
dichiara che in qlleìla carta si eontiene iI suo testamento. 
Se il testatore è muto o sordomuto tale dichiarazione deve 
essere scritta dal testatore in pres('nza dei testimoni. Il testa­
tore deve pure dichiarare per iscritto di avere letto il testa­
mento se questo fu scritto da aUri. 

Sulla cal'ta in cui dal testatore è scritto o involto il testa­
mento o su un ulteriore involto predisposto dal notaio ,e per 
cura di lui debitamente sigillato, si scrive esclusivamente 
l'atto di ricevimento nel quale si indicano: 

Il fatto della consegna e la dichiarazione del testatore; 
Il numero e l'impronta dei sigilli; 
L'assistenza dei testimoni a tutte le formalità sopra cennate. 
L'atto deve essere sottoscritto dal testatore, dai testimoni 

e dal notaio. 
Se il testat,ore non possa per qualche impedimento /;ot­

toscrivere l'atto della consegna, si osserva ciò che è ,~ta­
bilito dalla legge notarile per il testamento per atto pUbbliCO: 
Tutto ciò deve essere fatto di seguito e senza paflsare ad al~rJ 
atti. 

Art. 160. 
(Art. 786 e 787 cod. civ.) 

(Oapacità del muto, del 8ordo' e. del 8ordomuto). 

Il muto, il sordo e il sordomuto possono fare oltre il tcsta­
mento olografo oscgreto anche qllello pubblico con le norme 
st,abilite nella legge notarilf' per gli atti pubbliei dei Bordomuti. 

Qualora il t,estatOl'e sia incapace anche di leggere devono 
intervenire quattro testimoni. 

Art. 161. 

(Norme applicabili). 

.Per la materia regolata da,gli articoli precedenti si appli­
<\ano le norme della legge notarile in quanto queRte non con­
traddicano a disposizioni ileI presente codice. 

Art. 162. 

(Art. 804 e 1311 cod. civ.) 

(Nullità del teBlamento). 

La mancanza fii autografia o di RoHoscrizione del testa­
mento olografo, la mancanza della redazione in iscritto delle 
dichia.razioni del testatore da parte del notaio nonchè la 
mancanza della sottoscrizione di entramhi nel caso di testa,· 
mento per atto di notaio produco la nullità del testamento. 

Ogni altro difetto di forma rende il testamento annullabile 
entro tre anni dal giorno in cui H tefltamento è esecutivo. 
Possono impngnarlo gli ererli ed i legn,tari che vi abbiano 
interesse. La conferma o ] 'esecl1zione volontaria per parte 
di essi, se fatta conoscendo il vizio ili forma, ha pcr effetto 
di convalidare il testamento. 

Art. 163. 

(Art. 804 comma 2° cod. civ.) 

(Validità del teBlamento 8egreto come olografo). 

Se un testamento segreto ricevuto dv. notaio o da altro 
pubblico nfficiale alltorizzato a riceverlo non "possa yalere 
<lome tale, va,le come testamento ologra.fo qualora ne abbia 
i requisiti. 
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SEZIONE II. Dei testamenti speciali. 

AIt. 164. 

(Art. 789 cod. civ.) 


(Testamenti in caso di infortunio o in luoghi di malattia contagiosa). 

Nei luoghi in cui domini una malattia reputata contagiosa 
e in caso di infortunio, che tolga al testatore di valersi delle 
forme ordinarie, il testamento è valido se ricevuto da un 
notaio, dal pretore o conciliatore del luogo, dal podestà o 
da chi ne fa le veci, o da un miniRtro del culto, in presenza 
di due testimoni. 

Il tes1;amento, ricevuto in tal modo, è redatto da chi lo 
riceve ed è sottoscritto da lui, dal testatore e dai testimoni. 
Se il testatore o i testimoni non pos~ono sottoscrivere, ne è 
indicata la causa. 

Art. 165. 
(Art. 790 cod. civ.) 

(Nullità di tali testamenti). 

Gli anzidetti testamenti divengono nulli sei mesi dopo 
che abbia cessato di dominare la malattia nel luogo in cui 
trovasi il testatore, ovvero sei mesi dopo che questi siasi 
trasferito in luogo immune dalla malattia, ovvero sei mesi 
dopo che il testatore, colpito da infortunio, sia pervenuto 
in luogo in cui avrebbe potuto far testamento nelle forme 
ordinarie. 

Se il testatore muoia nell'intervallo, il testamento deve 
essere depositato, tosto che sia possibile, nell'archivio notarile 
del luogo ove è stato ricevuto. 

Art. 166. 
(Testamento a!fidato verbalmente a due testimoni). 

Se le persone indicate nell'articolo 164 non possono essere 
presenti, il testamento può essere affidato verbalmente dal 
testatore a due testimoni. Questi dovranno al più presto 
riferire le ultime volontà del testatore ad un notaio, al pretore 
o al conciliatore o al podestà, che dovrà accertare l'idoneità 
dei test,imoni, assumere, qualora si tratti di sinistro, tutte 
le informazioni circa lo stesso, e in ogni caso, circa le condi­
zioni in cui si trovava il testatore e curare la redazione in 
iscritto del testamento. 

Al detto tes·tamento si applicano le disposizioni dell'ar­
ticolo precedente. 

Art. 167. 
(Art. 791 cod. civ.) 

(Testamenti fatti in navigazione). 

I testamenti fatti sul mare durante il viaggio sono ricevuti 
a bordo delle navi della marina militare dall'ufficiale coman­
dante la, nave e insieme dal commissario di marina e, in loro 
mancanza, da quelli che ne fanno le veci. 

A bordo delle navi della marina mercantile possono essere 
ricevuti dal secondo ed insieme dal capitano o padrone, et 
in loro mancanza, da chi ne fa le veci. 

In tutti i casi questi testamenti debbono ricevel'si alla 
presenza di due testimoni. 

Art. 168. 
(Art. 792 cod. civ.) 


(Testamenti dei comandanti di navi e dei commissari). 


Sulle navi della marina militare il testamento del capitano 
e quello del commissario di marina e sulle navi della marina 
mercantile il testamento del capitano o padrone o .del secondo 
possono essere ricevuti da quelli che loro succedono in ordine 
di servizio, osservato nel resto ciò che è stabilito nel prece­
dente articolo. 

Art. 169. 
(Art. 793 cod. civ.) 

(Redazione in doppio originale). 

Si redige sempre un doppio originale dei testamenti men­
tovati nei due precedenti articoli. 

Art. 170. 

(Art. 794 cod. civ.) 


(Formalità del testamento fatto a bordo). 

Il testamento fatto a bordo delle navi della marina mili­
tare e mercantile deve essere sottoscritto dal testatore, dalle 
persone che lo hanno ricevuto e dai testimoni. 

Se il testatore od i testimoni non possono sottosCIi vere si 
deve indicare il motivo che ha impedito la sottoscrizione. 

Alt. 171. 

(Art. 795 cod. oiv.) 


(Conservazione dei testamenti fatti in navigazione). 

I testamenti fatti durante il viaggio sono conservati fra. 
l., carte più importanti di bordo ed è fatta menzione di 
essi sul giornale di bordo e sul ruolo d'equipaggio. 
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Art. 172. 

(Art. 796 cod. civ.) 


(Consegna dei testamenti fatti in navigazione). 

Se la nave approda ad un porto estero in cui si trovi un 
regio agente diplomatico o consolare, color~ che hant;l0 ri~~vut? 
il testamento sono tenuti a consegna,rgh uno deglI orlgmah, 
1j una copia dell'annotazione fatta Bnl giornalc di bordn f' 
anI ruolo d'equipaggio. 

.AI ritorno della nave nel Regno i due originali del teBta­
mento o quello che resta, nel easo chc l'altIO sia stato depo­
sitato durante il viaggio, sono consegnati ali 'autorità, marit ­
tima locale insieme con la copia dell'annotazione anzidetta. 

Della consegna ordinata nel presente articolo si rilascia 
dichiarazione, di cui si fa cenno in margine a,1l'annotazione 
scritta, sul giornale o ruolo suddetti. 

Art. 173. 

(Art. 797 cod. civ.) 


(Verbale di cansegna del testamento). 

Gli agenti diplomatici o consolari c lf' autorità marittime 
locali devono stendere un proeesso verbale della consf'gna 
del testamento e trasmettere ogni cosa al Ministero d(\ll::t 
marina il quale ordina il deposito di uno degli originali 
nel su~ archivio, e trasmette l'altro all'archivio nota,rile 
<lel Inogo del domicilio () dell 'ultima residenza del tf'sta,tore. 

Art. 174. 

(Art. 798 cod. civ.) 


(Efficacia del teatamento fatto in navigazione). 

Il testamento fatto sul mare nella forma stabilita dagli 
articoli 167 e seguenti non ha effetto se non quando il testa· 
tore muoia snl mare () entro tre mesi dopo che' è disceso 
in un luogo in cui a,vrebbe potut.o fare un nuovo testamento 
neUe forme ordinarie. 

Art. 175. 
(Testamenti fatti in un aeromobile). 

Ai testamenti fatti su un a,eromobile durante un viaggio 
si applicano le disposizioni riguardanti il teRtam:nto ~atto 
a bordo di navi della marina mereantile e sono rlcevutl dal 
comandante o da chi ne fa le veci senza bisogno della pre­
senza di t;cstimoni e di altyo ufficialf'. 

Per il deposito, la trascrizione e la validità di detti t~sta­
menti si osservano le disposizioni degli articoli 169 a 174 
sostituendo alla autorità marittima 10c(1le l'autorità aerona,utica 
loeale. 

Se il comandante o altro ufficiale non possa ricevere il 
testamento per esigenze della navigazione, il testamento può 
essere fatto nelle forme dell'articolo 166 sostituendo ane auto­
rità ivi indicate l'autorità aeronautica del primo porto d'ap­
prodo . 

Art.. 176. 
(Art. 799, 800 e 801 cod. civ.) 

(Tea/amento dei militari). 
Il teetft,mento dei militari e delle persone impiegate presso 

l'esercit,o può essne ricevuto da un ufficiale o da un cappel­
lano militare o da un ufficiale della Oroce rossa, in presenza 
di due testimoni; il testamento sarà ridotto in iseritto, os­
servando quanto alle sottoscrizioni ciò che è stabilito nel­
l'articolo 170. 

Questo testamento deve essere al più prEsto trasmesso 
al qua,rticre generale e da questo al Ministero della guerra, 
chp ne ordina il deposito nell'archivio notaTile del luogo 
df'1 domicilio o dl"ll'ultima residenza df'1 t,f'statore. 

Art. 177. 

(Art. 802 cod. civ.) 


(Quando può farsi il testamento .speciale) 
Nella forma speciale stabilita dall'artieolo precedente pos­

sono soltanto testare coloro i quali sono in spedizione mi­
litare per eausa di guerra così in paese estero come nell'iIl­
terno del Regno, od acquartierati o di presidio fuori del Re­
gno o prigionieli presso il nemico o in Una piazza o fortezza, 
circondata dal nemico, Cl in altri luoghi dove siano interrotte 
le comunicazioni. 

Art. 178. 
(Art. 803 cod. civ.) 

(Nullità dei testamenti militari). 
JI testamento fatto nella forma sopra stabilitì1 diviene 

nullo tre mesi dopo il ritorno del testatore in un luogo ove 
possa far testamento nelle forme ordinarie. 

Art. 1.79. 
(Annullabilità del testamento speciale). 

L'inosservanza dì qualcuna delle fOImalità richieste nei 
precedenti articoli rende a.nnullabile il testamento speciale, 
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salvo che essa sia' tale da non lasciare alcun dubbio che il 
contenuto del testamento corrisponda. alla volontà del te­
statore. Sono applicabili le disposhioni contenute nel secondo 
comma dell 'alticolo .1 62. 

SEZIONE III. - Del deposito dei testamenti ologmfì 
e della 1Jubblicazione dei testamenti segreti. 

Art. 180. 

(Art. 912 cod. c;v.) 


(Deposito del testamento olografo). 

Chiunque abbia in custodia o rinvenga un testamento ologra­
fo di un'altra persona, appena abbia notizia della morte di 
quest'ultima, deve depositarlo presso un notaio del luogo in cui 
si è aperta la successione alla presenza di due testimoni. 

Sull'istanza di chiunque creda avervi interesse, il pretore del 
mandamento, in cui si è aperta la successione, fissa un termine 
per il deposito. 

Il ritardo nel deposito fa assumere a chi ne sia imputabile 
la responsabilità per gli eventùali danni. 

Art. 181­
(A~t. 912 cod. c:v.) 


(Formalità del deposito). 

La carta in cui si contiene il testamento è vidimata in cal­
ce di ciascun mezzo foglio da due testimoni e dal notaio. 

Si eleva nella forma degli atti pubblici processo verbale 
del deposito, nel quale il notaio descrive lo stato del testa­
mento trascrivendone esattamente il tenore, e fa pure men­
zione dell'apertura del testamento se fu presentato sigillato 
e della vidimazione fattane da lui e dai testimoni. Il processo 
verbale è sottoscritto dai testimoni e dal notaio, ed è al 
medesimo unita la carta che contiene il testamento, l'estratto 
dell'atto di morte del testatore o il provvedimento del tribu­
nale nei casi di assenza previsti dall'articolo 70 del progetto 
per il primo liblO del codice civile. 

Art. 182. 

(Art. 913 cod. civ.) 


(Testamento olografo depositato presso un notaio). 

Nel caso che il testamento olografo sia stato dal testatore 
depositato presso un notaio, le formalità stabilite dall'articolo 
precedente sono eseguite presso il notaio depositario. 

Art. 183. 

(Art. 914 cod. civ.) 


(Esecuzione del testamento olografo). 

Adempiute le formalità stabilite negli articoli precedenti, 
il testamento olografo ha la sua esecuzione. 

Art. 184. 

(Art. 915 cod. c:v.) 


(Apertura e pubblicazione del testamento segreto). 

Il testamento ricevuto in forma segreta deve dal notaio 
essere aperto e pubblicato tosto che gli sia pervenuta la noti­
~ia della .morte d~l testatore. A tal fine può, a cura degli 
IUteressatI, esserglI prescritto un termine a norma dell'arti­
colo 180. 

Art. 185. 
(Art. 9Hi cod. civ.) 

(Formalità dell'apertura e della pubplicazione). 

Il t~esta~ento indicat? nell'articolo precedente ~ aperto e 
pubblIcato lU presenza dI due almeno dei testimoni intervenuti 
all'atto di consegna. Qualora questi non si trovino sono 
chiamati due altri testimoni per riconoscere lo stato della 'scheda 
testamentaria, e, se è possibile, le sottoscrizioni. 

La carta che contiene il testamento è vidimata in ciascun 
!lle~zo foglio dai testimoni e dal notaio, che la conserva 
IUSIeme con l'atto di consegna. 

Dell'apertura e della pubblicazione si stende processo ver­
bale nella forma degli atti pubblici, nel quale il notaio 
descrive lo stato del testamento e fa menzione della vidima­
zione fattane da lui e dai testimoni. 

Il processo verbale è sottoscritto dai testimoni e dal notaio 
ed è al medesimo unito l'estratto o il provvediment.o accen­
nato nell'ultimo capoverso dell'articolo 181. 

Art. 186. 
(Trasmiss ione dei verbali alla cancelleria - Provvedimenti conservativi). 

Copia dei verbali previsti negli articoli 181 e 185 e del testa­
mento pubblico è trasmessa alla cancelleria della pretura 
nella cui giurisdizione si è aperta la successione. 

In caso di urgenza il pretore può dare provvedimenti con­
servativi a cautela degli interessati. 
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Art. 187. 
(Oomunicazioni del notaio agli eredi e legatari). . 

Il notaio il quale abbia ricevuto un testamento pubbhco, 
appena gli sia nota la morte del testatore, o nel caso del testa­
mento olografo o segreto dopo la pubblicazione o l'apertura, 
comunica agli eredi e legatari istituiti, dei quali gli sia nota 
la residenza, l'esistenza del testamento. 

OAPO V. 

DEU:ISTITUZIONE DI EREDE E DEI I,EGATI. 

SEZIONE I. - Disposizioni g~n(Jrali. 

Art. 188. 

(Art. 827 cod. c:v.). 


(Isfituzione di erede. Legato). 

Le disposizioni testamentarie si possono ~are a titolo. di 
istituzione di erede o di legato, qualu,nque SIa la denomma­
zione o l'espressione usata dal testatore. 

Art. ]89. 
(Volontà viziata da violenza, dolo, errore). 

La violenza il dolo e l'errore, in quanto viziano la volontà 
del testatore 'sono causa di annullabilità della disposizione. 

Il dolo è ~ausadi annullabilità della disposizione da chiun­
que sia adoperato. . 

L'errore è caUsa di annullabilità quando cade suglI elementi 
essenziali della disposizione. 

.Art. 190. 
(Art. R28 cod. ci;,.). . . 

(Errore sul motivo della dt8pos~zwne). 
L'errore sul motivo della disposizione, sia esso di fatto o di 

diritto rende annullabile la disposizione solo quando esso 
sia es~resso e sia il solo che abbia determinato il testatore a 
disporre. 

Art. 191. 

(Art. 836 cod. civ.). 


(Erronea indicazione dell' erede o del legatario, o della cosa legata) 
Se la persona dell'erede o del legatario è stata erroneamente 

indicata, la disposizione ha il suo effe~to, qua~do dal c.on~est~ 
del testamento o da altri documentI o fattI costantI flsultI 
qu.ale persona il testatore abbia voluto nominare. 

Lo stesso ha luogo qualora la cosa legata sia stata erronea­
mente indicata o descritta, ma sia certo di qual cosa il testa­
tore abbia vohl,to disporre. 

Art. 192. 
(Motivo illecito). 

Il motivo illecito rende nulla la disposizione testamentaria 
quando sia espresso nel testamento e sia il solo che abbia in­
dotto il testatore a disporre. 

Art. 193. 
(Prescrizione dell'azione di annullamento). 

L'azione di annullamento della disposizione testamentaria. 
per violenza, dolo, o errore, si prescrive col decorso di cinque 
anni, i quali decorrono dal giorno in cui il motivo dell'annul­
lamento medesimo venne scoperto. 

Art. 194. 
(Nullità di disposizione soggetta all'arbitrio altrui). 

La disposizione testamentaria, con la quale si fa dipendere 
l'istituzione dell'erede o il legato dall'assoluto arbitrio altrui~ 
è nulla. 

Art. 195. 
(Art. 829 cod. civ.). 

(Prova di interposizione di persona). 

Non è ammessa alcuna prova che le disposizioni fatte in 
favore di persona dichiarata nel testamento siano soltanto 
apparenti, e che realmente riguardino altra persona, nonostante 
qualunque espressione del testamento che la illdichi o possa 
farla presumere. 

Oiò non si applica al caso che l'istituzione o il legato vengano 
impugnati come fatti pèr interposta persona a favore di inca­
paci. 

.Art. 196. 
(Disposizioni con rinvio ad altro alto). 

La disposizione testamentaria, nella quale per la indicazione 
della persona dell'erede o del legatario istituito, o dell'obbietto 
dell'istituzione, il testatore rinvia senz'altro ad un altro atto 
o scritto, è nulla se l'atto o scritto, cui si fa rinvio, non è un 
testamento valido al momento dell'apertura della Succes­
sione. 

Biblioteca centrale giuridica



48 49 

Questa disposizione non si applica. quando il rinvio è fatto 
al solo scopo di precisare la persona istituita o l'oggetto 
de11a istituzione. 

Art. 197. 

(Art. 830 cod. civ.). 


(Disposizione a favore di persona incerta). 

È nulla ogni disposizione fatta a favore di persona che sia 
incerta in modo da non poter essere determinata. 

Art. 198. 

(Art. 831 cod. civ.). 


(Disposizioni per l'anim.a). 

Le disposizioni per l'anima sono valide quando sia determi­
nata la persona cui sono devoluti i beni da impiegarsi in suf­
fragio dell'anima, e quando sia determinata la somma da 
erogarsi. 

Art. 199. 
(Art. 832 cod. civ.). 

(Dispo8izioni a favore dei poveri). 

Le disposizioni a favore ?ei pover~, o alt:-e s~, espre~se 
genericamente, senza che SIa determmato l uso, l opera pIa, 
o il pubblico istituto a cui favore siano fatte, o quando la per­
sona incaricata dal testatore di determinarlo non possa o non 
voglia accettare l'incarico, s'intendono fatte in fav0.re dei poveri 
del luogo del domicilio del testatore al tempo dI sua morte, 
e sono de~olute alla locale congregazione di carità. 

Art. 200. 

(Art. 834 cod. civ.). 


(Dispo8izioni per persone da 8cegUersi dall'onemlo o da un terzo) 

È nu.lla ogni disposizione fatta a favore di persona in?e:z:t;a 
da nominarsi dall'onerato o da un terzo, a suo mero arbItrIO. 

È, invece, valida la disposizione a titolo particolare in favo:~ 
di persona da scegliersi dall'onerato o da un t~rzo t~a .plU 
persone determinate dal tes~atore od, appartenentI a fam~ghe o 
categorie di persone da lUI determmate, e? è pur va~~da l;: 
disposizione a titolo particolare a favore dI uno fra pm enti 
determinati parimenti dal testatore. . 

Se l'onerato o il terzo non possa o nOn voglia fare la scelta, 
(luesta sarà ftlitta dall'autorità giudiziaria. 

SEZIONE II. - DeUe disposizioni __ condizionali, 
a termine, o ~Qdali. 

Art. 201. 

(art. 848 cod. civ.). 


(Dispo8izioni Botto condizione 808pensiva o risolutiva). 

Le disposizioni a titolo universale o particolare possono 
farsi anche sotto condizione sospensiva o risolutiva. 

Art. 202. 

(Art. 849 cod. civ.). 


(Oondizioni impossibili o illecite). 

Nelle dette disposizioni si hanno per non apposte le condi­
zioni impossibili e quelle contrarie alle leggi, all'ordine pubblico, 
o 8.1 buon costume. 

Art. 203. 

(Art. 852 cod. civ.). 


(Oondizione di reciprocità). 

È nu.lla la disposizione a titolo universale o particolare 
fatta dal testatore sotto la condizione che egli sia vicendevol­
mente avvantaggiato nel te8tamentodel suo erede o legatario. 
.Anche la disposizione corrispettiva è nulla. 

Art. 204. 

(Art. 850 cod. civ.). 

(Divieto di nozze). 

, È contraria alla legge tanto la condizione che impedisce le 
prime nozze, quanto quella che impedisce le ulteriori. 

n legatario però di un usufrutto od uso, di una abitazione o 
pensione, o d'altra prestazione periOdica pel caso o pel tempo 
del celibato o della vedovanza, non può goderne che durante 
il celibato o la vedovanza. 

Art. 205. 

(Art. 851 cod. civ.). 


(Termine in;'dispONione a titolo univ6rBaltl). 

Si ha per non apposto ad una disposizione a. titolo Wliver­
sale il giorno dal quale l'efficacia di essa. debba. cominciare o 
cessare. 

4..;- Oodice Oivlle - Terzo 1!bro - Progetto. 
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Art. 206. 
(Termine impossibile nei legati). 

TI termine assolutamente impossibile apposto ad un legato, 
si ha come non apposto, salvo che la indicazione del termine 
sia stata fatta per errore, nel quale caso si corregge secondo 
la presumibile intenzione del testatore. 

Art. 207. 

(Art. 8)3 cod. civ.). 


(Premorienza dell'erede o legatario al veriflcarsi della ~ondizione). 

Ogni disposizione testamentaria fatta sotto una condizione 
sospensiva è priva d'effetto, se la persona, a cui favore è fatta, 
muore prima che siasi verificata la condizione, salvo che dal 
testamento risulti una contraria volontà del testatore. 

Art. 208. 

(Art. 8fì5 cod. civ.). 


(Condizione di non fare o non dare. Cauzione). 

Se il testatatore ha lasciato l'eredità o il legato sotto la 
condizione che l'istituito erede o legatario non faccia o non 
dia qualche cosa, l'istituzione si considera fatta sotto condi­
zione risolutiva, salvo che dal testamento risulti una con­
traria volontà del testatore. L'erede o il legatario è tenuto, 
per potersi immettere nel possesso dell'eredità o del legato, 
a prestar cauzione a favore di quelli a cui l'eredità o il legato 
dovrà devolversi in caso di avveramento della condizione. 

Art. 209. 

(Art.. 856 cod. civ.). 


(Cauzione in caso di legato condizionale o a termine). 

Se a talun o è lasciato un legato sotto condizione o dopo 
un certo tempo,-chi è gravato del legato può essere costretto 
a darne cauzione o al1~ra sufficiente cautela al legatario, salvo 
{lhe il testatore abbia diversam ente disposto. 

Art. 210. 
(Art. 857 cod. civ.) .. 

(Nomina di amministratore in caso d1: .erediti! sotto. condtzwne 
sospensiva o d-i mancata prestaztone d~ cauztone). 

Se l'erede fu istituito sotto una condizione sospensiva , 
finchè questa condizione si verifichi o sia certo che più non 
si possa verificare, è dato all'eredità un amministratore. 

Lo stesso ha luogo nel caso in cui l'erede od il legatario 
non adempie l'obbligo della cauzione voluta dai due articoli 
precedenti. 

Art. 211. 

(Art. 858 cod. civ.) 


(Amministrazione in caso di concorso di eredi). 

L'amministrazione è affidata al coerede od ai coeredi 
istituiti senza condizione, quando tra essi e l'erede condizio­
nale possa aver luogo il diritto di accrescimento. 

Art. 212. 

(Art. 859 cod. civ.) 


_ (Amministrazione al presunto erede legittimo del testatore). 

Se l'erede condizionale non ha coeredi, o tra esso ed i coe­
redi stessi non può aver luogo il diritto di accrescimento, 
l'amministrazione è affidata al -presunto erede legittimo 
del testatore, salvo che l'autorità giudiziaria per giusti motivi 
creda conveniente di provvedere altrimenti. 

Art. 213. 

(Art. 860 cod. civ.). 


(Amministrazione in casO di eredi nascituri). 

Le disposizioni dei tre precedenti articoli si applicano anche 
nel caso in cui sia chiamato a SUccedere un non concepito, figlio 
immediato di una determinata persona vivente, secondo l'arti ­
colo 144. _. 

Qualora sia chiamato un concepito, l'amministrazione 
spetta al padre e in mancanza alla madre. 

Art. 214. 

(Art. 861 cod. civ.). 


(Carichi e facoltà degli amministratori). 


Agli amministratori mentovati nei precedenti articoli sono 
comuni i carichi e le facoltà dei curatori indicati nell'arti ­
colo 74. 

Art. 215. 
(Condizione potestativa .sospensiva senza termine). 

Se la condizioné apposta all'istituzione di erede o al legato 
è Una condizione potestativa sospensiva e non è indicato 
il termine per l'adempimento, gl'interessati possono adire 
l'autorità giudiziaria perchè fissi un termine entro il quale 
la condizione debba essere adempiuta. 

Art. 216. 
(Inadempimento:e adempimento dolosi o colposi). 

- La condizione inadempiuta si ha per adempiuta, quando 
l'inadempimento è dovuto a dolo o colpa di colui che era 
interessato all'inadempimento. 

Biblioteca centrale giuridica



52 
53 

La condizione adempiuta si ha. per non adempiuta quando 
l'adempimento ha luogo par dolo o cùlpJ. di colui cui l'adempi­
mento reca V'antaggio. 

Art. 217. 
(Fatto od omiBi'p1,8 de!l' i~tit'J,ito 8ottO condizione). 

SalV'o contraria V'olontà. del testatore, se l'L~tituzione di erede 
o il legato è. sottoposto ad una condizione consistente in un 
fatto o in una omissione dell'istituito, la. condizione si hel. per 
adempiuta se l'istituito dimostri di aV'er fatto tutto quanto 
gli era possibile per l'adempimento della condizione. 

Art. 218. 
(RetroattilJità della condiz;ione). 

L'adempimento della condizione, sia qU3sta 'sospens~V'a o 
risolutiV'a, ha. efficacie!, retroattiV'a, sc1lV'o contraria V'olontà del 
testatore. 

Art. 219. 
(Onere). 

Tanto all'istituzione di erede quanto al legato può èssere 
apposto un onere, purchè possibile e lecito. 

L'onere impossibile o illecito si ha come non apposto. 

Art. 220. 
(Az;ione;pBr~l'adel1)pin1>3 ~to dell'o "1, ere. Fw:dempimeYl,t'J vJlontario). 

Per l'adempimento dell'onere può .agire qualsia.si interessa­
to. Il volontario inadempimento non dà luogo a risoluzione 
de1 lascito che solo qua'-ldo tale ri&oluzione sia stata. dispo­
sb dal teshtore o sia dichiarata da.ll'autorità giudiziaria. die­
tro ista.nza degli interessati. 

SE7,IONE III. - Dell'istituzione di erede. 

Art. 221. 
(OO>lGor80 di 8U'C8nio"1,e jtejt·~me"1,hria e legittima). 

Se all'erede istituito è lasciata. soltanto una quota dell'ere­
dità" per il rimanente ha lU0!t0 la successione . legittima: . 

Se gli eredi ilttituiti sono P1Ù, e le quote a Ciascuno di eSS1 
assegnate' non esa.uriscono l'intero patrimonio ereditario, pcl 
rimanente ha luogo la successione legittima., salvo che risulti 
la volontà del testatore che gli unici eredi debbano_essere gli 
istituiti, nel qua.le caso le 9-uote di costoro soo.o proporzio­
nalmente aumentate. 

Art. 222. 
(l/oncorsofd i istitviti~ in dùia'volm ente e collettimmenie). 

Se gli eredi istituiti sono più, e alcuni sono istituiti indi­
vidualmente ed altri collettivamente, questi ltltimi conseguono 
insieme una quota uguale a quella di ciascuno dei primi, /sal­
vo che risulti una contraria volontà del testatore. 

Art. 223. 
(Riduzione' di quote eccedenti il patrimonio ereditario). 

Se le quote assegnate agli eredi istitUiti eccedono l'intero 
patrimonio' ereditario, esse dovranno venire proporzional­
mente ridotte. 

Art. 224. 
(Riduzione di quote determinate). 

Se alcuni eredi sono istitUiti in quote determinate ed altri 
senza determinazione . di quote, e se le quote degli istituiti 
esauriscono o oltrepassano l'intero patrimonio ereditario, 
tutte le quote dovranno essere proporzionalmente ridotte, in 
gUisa che ciascuno degli eredi istitUiti senza determinazione 
di quote abbia una quota uguale a quella dell'istituito, cui 
fu lasciata la quota minore, salvo che risulti una diversa 
V'olontà del testatore. 

SEZIONE IV. - Dei legati. 

Art.~225. 
[\Art. 835 cod. civ.). .. . 

(Deterrl6mazione di legato per arbuno alt~~). 

È nulla la disposizione~ehe lascia interamente all'arbitrio 
dell'onerato o di un terzo di determinaTe l'obbietto o la quan­
tità del legato, eccettuati i legati fatti a titolo di rimunera­
zione per servizi pTestati al testatore. 

Art. 226. 
(Art. 837 e 838 cod. civ.). ' 

(Legato di cosa dell'oneraio o di un terzo). 

Il legato di cosa dell'onerato o di un terzo è nullo, salvo ch~ 
risulti per iscritto che il testatore sapeva che la cosa legata 
apparteneva all'onerato o ad un terzo. Nel caso che la cosa 
appartenga ad un terzo, è in facoltà dell'onerato o di acqui­
state la cosa legata pe! rimetteTla al legatario o di pagarne 
a questo il giusto prezzo. 
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Se però la cosa legata, quantunque di altri al tempo del 
testamento, si trovi in proprietà del testatore al tempo di sua. 
morte, è valido in ogni caso il legato della medesima. 

Art. 227. 

(Art. 839 cod. civ.). 


(Legato di cosa solo in par.te del testatol·e). 

Se al testatore appartiene una parte della cosa legata o un 
diritto sulla medesima, il legato è valido soltanto relativamente 
a questa parte o a questo diritto, salvo che risulti la volontà 
del testatore di legare la cosa per intero, in conformità dell'arti­
colo precedente. 

. Art. 228. 
(Art. 840 cod. civ.). 

(Legato di cosa generica ma.ncante nel patrimonio ereditario). 

È valido il legato di cosa determinata soltanto nel genere, 
benchè nessuna di tal genere ve ne fosse nel patrimonio del 
testatore al tempo del testamento, e nessuna se ne trovi al 
tempo della morte. 

Art. 229. 
(Art. 841 cod. civ.). 

(Legato di cosa determinata mancante). 

Quando il testatore ha lasciato Una sua cosa particolare o 
U'la cosa determinata soltanto nel genere da prendersi dal 
suo pa.trimonio, il legato non ha effetto se la cosa non si trovi 
nel patrimonio del testatore al tempo della sua morte. 

Se la cosa si trova nel patrimonio del testatore al tempo 
della sua morte, ma non nella quantità determinata, il legato 
ha effetto per la quantità che vi si trova. 

Art. 230. 

(Art. 842 cod. civ.). 


(Legato di cosa da prendersi da certo luogo).. 

Il legato di cosa o quantità da prendersi da certo luogo, 
ha soltanto effetto se la cosa vi si trova, e per la parte che ve 
ne sia nel luogo indicato dal testatore. 

Art. 231. 

(Art. 843 comma lO God. civ.,). 


(Legato di cosa del legatario). 

Il legato di cosa, che al tempo in cui fu fatto il testamen­
to era già in proprietà del legatario, è nullo se la cosa si 
trovi in proprietà di lui anche al tempo dell'apertura della 
successione. 

Se al tempo dell'apertura della successione la cosa si trovi 
in proprietà del testatore, il legato è valido, ed è pur valido 
se in questo tempo la cosa si trovi in proprietà dell'onerato 
o di un terzo, e risulti che essa fu dal testatore legata in 
previsione di tale avvenimento. 

Art. 232. 

(Art. 843 comma 2° cod. civ.). 


(Legato di cosa acquistata dal legatario). 

Se il legatario dopo la confezione del testamento ha acqui­
stato da.] te':\tatore, sia a titolo oneroSo che a titolo gratuito, 
la cosa a lui legata, il le,!ato è senza effetto in conformità 
dell'articolo 278. 

Se invece la cosa legata dopo la confezione del testamento è 
stata dal legatario acquistata dall'onerato o da un terzo, 
allora se l'acquisto ha avuto luogo a titolo gratuito il legato è 
senza effetto, se invece l'acquisto ha avuto .~ogo a titolo 
oneroso il legatario ha diritto al prezzo di acquisto. 

Art. 233. 

(Art. 844 cod. civ.). 


(Legato di credito o di liberazione da un debito). 


Il legato di un credito o di liberazione da un debito ha effetto 
per la sola parte che sussiste al tempo della morte del testatore. 

L'erede è soltanto tenuto a rimettere al legatario i titoli 
del credito legato, che si trovavano presso il testatore. 

Art. 234. 

(Art. 845 cod. civ.). 


(Legato a lavore del creditore). 

Se .il testatore, senza fare menzione del suo debito, fa un 
legato al suo creditore, il legato non si presume fatto per sod­
disfare il legatario del suo credito. 

Art. 235. 
(Legato di oosa dovuta dal testatore). 

Il legato di quanto il testatore già debba al legatario è valido, 
anche quando esso non apporti al legatario alcun particolare 
vantaggio. 
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Art. 236. 

(Art. 846 cod. civ.). 

(Legato di alimenti). 

"Q legato di alimenti, a favore di chiunque sia. fatto, com­
pren~ le somministrazioni indicate nell'articolo 506 del pro­
getto per il primo libro del codice civile, salvo che il testa­
tore abbia. altrimenti disposto. 

Art.T 237. 
(Legato di un o{fgetto a più persQne). 

Se uno stesso oggetto è legato a più persone insieme, senza 
determinazione di parti, si presume che esso sia stato legato 
ad esse in parti Uguali. 

Art. 238. 
(Lega1o alternativo di un oggetto a più persone). 

Se Uno stesso oggetto è legato a più persone in modo alter­
nativo, si reputa lasciata all'onerato la scelta del legatario, 
salvo che risulti Una diversa volontà del testatore. 

Se l'onerato non pUò o non vuole fare lo, scelta, qUesta 
è fatta dall'autorità giudiziaria. 

Art. 239. 
(Prelegato). 

TI legato fatto a favore di uno dei coeredi ed a carico di 
tutta l'eredità è valido interamente come legato, ed il prele­
gatario deve qUindi per l'intero prelegato essere considerato 
come un semplice legatario. 

Art. 240. 
(Ohi p08sa 68sere onerato della prestazione del legato). 

Possono essere onerati della prestazione del legato gli 
eredi, o uno o più legatari, o qualunque altra persona la quale 
venga per la morte del testatore e per volontà di lui a conse­
guire o a conservare un vantaggio patrimoniale. 

Quando il testatore non abbia diversamente disposto, one­
rati sono gli eredi. 

Art. 241. 
(Art. 868 cod. civ.). 

(Divisione del~carico del legato fra vari onerati). 
TI. legato grava, salvo diversa disposizione del testatore, 

su ciascuno dei diversi onerati in proporzione della rispettiva 
quota ereditata o, trattandosi di onerati che non sono eredi, 
in proporzione del vantaggio patrimoniale che ciasC''lno viene 
a conseguire per la morte del testatore. 
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Art. 242. 

(Art. 869 cod. civ.). 


(Onere di legato ad un solo erede. Legato di cosa di un coerede). 
Se l'obbligo di pagare il legato è stato particolarmente 

imposto ad uno degli eredi, questo solo è tenuto a soddisfarlo. 
Se è stata legata una cosa propria di un coerede, l'altro 

coerede o i coeredi sono tenuti a compensarlo del valore di 
essa èon danaro o fondi ereditari, in proporzione della loro 
quota ereditaria, quando non consti di una contraria volontà 
del testatore. 

Art. 243. 
(Art. 862 e 863, cod. civ.). 

(Acquisto del legato). 
Qualunque legato non sottoposto a condizione sospensiva1 

che abbia per oggetto un diritto appartenente al testatore, 
si acquista di diritto dal legatario alla morte del testatore 
salva la facoltà di rinunziare. 

Se il legato è sottoposto a condizione sospensiva , l'acquisto 
ha luogo di diritto al momento in cui la condizione si avvera. 

Il legatario però deve domandare all'onerato il possesso della 
cosa legata. La domanda è necessaria, anche quando il lega­
tario ne sia stato espressamente dispensato dal testatore. 

Art. 244. 
(Accettazione o rinunzia del legato). 

L'accettazione o la rinunzia del legato può esser fatta 
espressarnente o tacitamente. . 

La dichiarazione è espreSsa quando è contenuta in un 
atto pubblico o in una scrittura privata, in cui il legatario 
abbia espressola volontà di accettare il legato o di rinun­
ziarvi. La dichiarazione deve essere comunicata all'onerato. 

Lo, dichiarazione tacita si ha quando il legatario compie un 
atto che presuppone necessariamente la volontà di accettare 
o 	ripudiare il legato. 

Art.· 245. 
(Accettazione o rinunzia di legati a favore di incapaci). 

Se il legatario è,'Ull minore non emancipato o un interdetto, 
l'accettazione o la rinUhzia del legato non può esser fatta 
che dal suo legittimo rappresentante con le formalità stabi­
lite nei titoli IX e X del progetto per il primo libro del 
codice civile. 

Se egli è un minore emancipato o un maggiore inabilitato, 
l'accettazione o la rin:unzia non può esser da lui fatta che col 
consenso del curatore. 
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Se legataria è una persona giuridica, l'accettazione deve 
esser fatta dai suoi legittimi rappresentanti coll'autorizza­
zione del Governo da accordarsi nella forma stabilita dalle 
leggi speciali; la rinunzia invece deve essere fatta con l'au­
torizzazione o con l'approvazione dell'autorità tutoria del­
l'ente, quando questa sia richiesta. 

Art. 246. 
(Aooe'lazione o rinunzia per violenw, dolo o errore). 

La dichiarazione di accettazione o di rinunzia, se è viziata 
da violenza, da dolo, o da errore sull'identità del legato, è 
annullabile. Non nuoce alla validità della dichiarazione l'errore 
sulla quantità, sulla qualità o sul valore della cosa legata. 

Art. 247. 

(Irretrattabilità dell'aooettazione o rinunzia. Revooabilità). 


L'accettazione o la rinunzia, una volta fatta, è irretratta­
bile. La rinunzia però è revocabile ad istanza dei creditori 
del legatario, se fatta in frode dei loro diritti. 

Art. 248. 
(Tempo della prestazione del legato). 

Ila prestazione del legato, se il legato è puro e semplice, è 
dovuta dall'erede onerato, fin dal momento dell'apertura della 
successione. Se onerato del legato è un legatario, la presta­
zione è dovuta dal momento in cui egli può richiedere il le­
gato a lui fatto. 

Art. 249. 

(Art. 870 e 875 comma 2° cod. civ.). 


(Scelta di cosa legata). 

Se obietto del legato è una cosa genericamente determinata, 
la scelta spetta di regola all'onerato, il quale non è obbligato 
a darne la migliore nè può offrirla d'infima qualità. 

Se però delle cose appartenenti al genere indicato una sola 
ve ne sia nel patrimonio ereditario, l'onerato non è autoriz­
zato nè può essere obbligato dal legatario a prestarne un'altra 
che sia fuori del patrimonio medesimo, salvo espressa dispo­
sizione.. contraria del testatore. 

Art. 250. 

(Art. 811 e 872 cod. civ.). 


(Scelta di Gosa rimessa a terzo). 

Se la scelta della cosa è lasciata dal testatore ad un terzo, 
questi deve scegliere una cosa di media qualità. 

Se egli non può o non vuole fare la scelta, questa è fatta, 
con la stessa regola, dall'autorità giudiziaria. 

Art. 251. 

(Art. 873 cod. civ.). 


(Scelta di Gosa rimessa al legatario). 

Se la scelta della cosa è lasciata al legatario, questi può 
scegliere la migliore fra quelle che si trovino nella eredità; 
se non ve ne sono, la regola stabilita per la scelta da farsi 
dall'onerato si applica a quella da farsi dal legatario. 

Art. 252. 
(Art. 874 cod. civ.). 

(Scelta nel legato alternativo). 

Nel legato alternativo la scelt~ spetta all'onerato, eccetto 
che il testatore l'abbia lasciata al legatario o ad un terzo. 

Art. 253. 

(Art. 875 comma l° cod. civ.). 


(Trasmissione all'erede della facoltà di scelta). 

Tanto nel caso del legato di genere quanto in quello del le­
gato alternativo, se l'onerato o il legatario cui compete la 
scelta non ha potuto farla, la facoltà di farla si trasmette al 
suo erede. La scelta fatta è irretrattabile. 

. Art. 254­
(Art. 876 e 878 comma l° cod. civ.). 

(Garanzia per evizione - Oneri sulla cosa). 

Ila cosa legata, con tutte le sue pertinenze, dev'essere pre­
stata al legatario nello stato in cui si trova al momento della 
morte del liestatore. 

Se obbietto del legato è una cosa individualmente determi­
nata, appartenente al testatore ovvero all'onerato, questi nox: 
è tenuto alla garanzia per evizione, nè a liberare la cosa d~l 
diritti reali di qualunque natura su di essa eV'entualmente eSI­
stenti. 

Se la cosa legata è vincolata per una rendita semplice, 
un cen~o od altro debito d;ll'eredità od anche di un terzo, 
l'erede è teuuto al paga.m ~nto deUe annualità o degli inte­
reSsi e della f>omma principale, secondo la natura del debito, 
quando il testatore non abbia diversamente disposto. 
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Art. 255. 
. . . (Art. 847 cod. civ.). 

(M~gltoramenti, accre8cimenti, deterioramenti e diminuzioni della c08a) 

La c~sa le~ata dev'e.ssere ~rasmessa al legatario con i miglio­
ra~enti e glI accreScImentI, o COn i deterioramenti e le di­
mmuzioni esistenti al tempo dell'apertura della successione. 

Se è stato legato un fondo, con questo debbono essere tra­
s~esse anche le fabbriche in esSo fatte, sia che ne esiStessero 
gIa a~tre al tempo della confezione del testamento sia che non 
ne eSIstessero, salva in ogni caSo l'applicabiliti't' dell'articolo 
278 comma 20. • 
. S~ il fon~o legato è.stato accresciuto con acquisti poste­

rIorI, questI son dovutI al legatario, purchè costituiscano col 
fondo una unità economica,. 

Art. 256. 
(Art. 865 principio e n. 2 cod. civ.).. 

o (Frutt~ della c08a). 

e Se. obietto del legato è un fondo, un capitale, od altra cosa 
fruttifera, appartenente al testatore al momento della sUa 
morte, i frutti o gl'interessi son dovuti al legatario dal giorno 
~e.ll~ morte del testatore, eccett o che il legato sia a termine 
mlZIale, nel qual caso i frutti o gl'interessi son dovuti dalla 
scadenza del termine. 

Art. 257. 

(Art. 864 cod. civ.). 


(Frutti di C08a a1!Partenente all'onerato~ od a terzo). 

Se obietto del legato è una cosa appartenente all'onerato o 
a~ ru: terz~, o~ero un~ cosa determinata per genere o quail.­
tI.tà,.I ~rutti o gl ~tere.ssi Son dovuti dal giorno della domanda 
gIudIZiale o dal giorno III cui la prestazione del legato fosse stata 
promessa, eccetto che il testatore abbia diversamente disposto. 

Art. 258. 
(Art. 866 e 867 cod. civ.). 

(Legato di pre8tazioni periodiche). 

Se è stata le~a.t~ una somma. di danaro o una quantità di 

a~tre cose fun~Ibi?, da prestarsI a termini periodici, come in 

CI~scun a~o! m CIascun mese, od in altro tempo, il primo ter­

mm~ C?~mCla dalla morte del testatore, ed il legatario acqui­

sta il dmtto a tutta la prestazione dovuta pel termine iÙ corso 


. ancorchè fosse in vita soltanto al principio di esso. ' 

Il legato però non può esigersi, se non dopo scaduto il ter­
mine. Si può tuttavia esigere al principio del termine il legato 
a titolo di alimenti. 

Art. 259. 
(Legato a carico di legatario). 

Il legatario onerato è obbligato ad adempiere integralmente 
il legato su lui graV'ante, salvo che il valore dell'oggetto di 
esso sia superiore al valore obiettivo del lascito a lui fatto, 
nel qual caso può ottenere dall'autorità giudiziaria un'equa 
riduzione del legato . 

Il valore della cosa legata e quello del legato a carico del 
legatario vanno stabiliti con riguardo al tempo dell'apertura 
della successione. 

Art. 260. 
(Onere al legatario del pagamento di debiti). 

Se il testatore ha espressamente imposto al legatario il pa­
gamento dei debiti ereditari o di una quota di essi, il legatario 
vi è tenuto entro i limiti del valore del legato a lui fatto. 
Qualora vi siano con lui altri obbligati al pagamento, ciascuno 
è tenuto in proporzione del valore dei beni conseguiti. 

Art. 261. 

(Art. 877 comma l° cod. civ.). 


(Spe8e per la prestazione del legato). 

Le "pese necessarie per la prestazione del legato sono a ca­
rico dell'onerato. Questi ha però verso il legatario il diritto al 
rimborso delle spese necessarie da lui fatte per la cosa legata 
dopo l'apertura della successione, ed anche a quello delle spese 
utili; di queste ultime però soltanto nella somma minore che 
risulterà tra. lo speso ed il migliorato. 

Art. 262. 
(Gauzicme per legato condizionale) 

Se il legato è sottoposto a condizione risolutiva, ad onere o 
a. termine finale, il legatario è tenuto a prestar cauzione a coloro 
ai quali il legato dovrà. devolversi in caso di adempimento della 
condizione, d'inadempimento dell'onere o alla. scadenza del 
termine, eccettuato il caso che egli ne sia stato d~pensa.to da.l 
testatore. 
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SÉZIONE V. - Del diritto di aec:resO'Ìmento fra i coeredi 
ed i coUegatari. 

Art. 263. 


(Art. 879 e 880 cod. civ.). 

(Accresoimento fra coeredi. Estremi). 

Quando più eredi sono stati istituit.i congiuntamente dal 
testatore nella universalità dei beni, con o senza determina­
zione di quote, e se uno di essi è premOl'to, o rinunzia alla 
eredità, o è incapace, ovvero viene a manca,re la condizione 
sotto la quale era ehiamato, la sua parte si accresce agli 
altri in proporzione delle loro quote ereditarie, salvo che dal 
testamento o da particolari cÌrcosta,nze risUlti che il testatore 
abbia avuto una diversa volontà, e salvo ciò che è stabilito 
nell'articolo 281. 

Se alcuni eredi siano stati congiuntamente istituiti in una 
stessa qnota ereditaria, ed uno di essi venga a mancare, 
l'accrescimento ha lu()go soltanto a favore degli aliri istituiti 
nella stessa quota. Se tutti gli istituiti nella stessa quota 
vengano a mancare, l'accrescimento ha luogo a favore degli 
eredi istitUiti nelle altre quote. 

Art. 264. 

(Art. 882 cod. civ.). 


(Accre8cimento di. diritto. Passagg·io di obblighi). 

L'acerescimento fra i coeredi ha luogo di diritto. 
I coeredi, ai quali per diritto di acereseimento è devoluta la 

parte dell'erede mancante, sottentrano negli obblighi eui esso 
era sottoposto, eccetto che si tratti di obblighi di carattere 
personale. 

Art. 265. 

(Art. 883 cod. civ.). 


(Mancanza _di accrescimento). 


Se non ha luogo il diritto di aecrescimento, la porzione del­
l'erede mancante si devolve agli eredi legittimi del testatore, i 
quali sottentrano ugualmente negli obblighi ehe su di esso 
gravavano. 

Art. 266. 

(Art. 884 cod. civ.). 


(Accrescimento tra legatari). 

Quando a più legatari è legato uno ste~so ~ggett.:, di ~ual~­
que natura esso sia, con o senza dcter.m~azlOne dI partI, e ri ­

sulta dal testamento o dalle particolari circostanze del caso ch~ 
il testatore abbia voluto che ciascuno di essi, in m~nc~~ degli 
altri, debba consegUire l'intero oggetto, se uno dI e~sI VIene a 
mancare prima o dopo dell'apertura della sueceSSIOne, ~a sua 
porzione si aeeresce agli altri .TI: prop~rzi~ne delle partI loro 
spettanti, salvo ciò che è sta~llito ~e~ artlColo 281. 

Se alcuni legatari sono ChIamatI ID una stessa parte del­
l'oggetto, e uno di essi viene a maneare, l'accres~~ento h~ 
luogo solo fra di essi. Se vengono ~ mancare tuttI,.1 accrescI­
mento ha luogo a favore dei legatarI delle altre partI. 

Art. 267. 

(Art. 886 cod. civ.). 


(Mancanza ji accrescimento). 


Se fra i legatari di uno stesso oggetto non ha luogo il diritto 
di accrescimento, la porzione del mancante rimane a profitto 
dell'onerato. 

Art. 268. 
(Art. 885 cod. civ.). 

(Accrescimento per iegata di 'I.unJ.jrutto). 

Quando a più persone è legato un usufru.tto in IDO~O che fra 
di loro vi sia il diritto di accrescimento, l'a,eeresCImento ha 
luogo anche quando una di esse venga a mancare dopo l'accet­
tazione del legato. . 

Se non vi è diritto di accrescimento, la porzionedellegatano 
mancante si consolida con la proprietà. 

Art. 269. 

(Art. 887 cod. civ.). 


(Accre8oimento di diritto fra collegatari. Passaggio di obblighi). 

Anche l'accrescimento fra i collegatari ha luogo di diritto. 
I legatari a cui favore si verifica l'accrescimento e .l'one~at~ 

a. cui favore si rende cadUCO il legato sottentrano negh o~bbgh~ 
cui fos~e sottoposto il legata,rio mancante, salvo che SI trattI 
di obblighi di carattere personale. 
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SEZIONE VI. - Della revocazione e della inefficacia 
delle diBp08izioni testamentarie. 

Axt. 270. 

(Art. 916 cod. civ.). 


(Rinunzia alla facoltà di revocare o mutare 
le disposizioni testamentarie). 

Non si può in nessun modo rinunziare alla facoltà di reV'Ocare 
o mutare le disposizioni testamentarie: ogni clausola o condi­
zione contraria non ha effetto. 

Art. 271. 

(Art. 917 cod.l'civ.). 


(Revocazione -espressa). 

La reV'ocazione espressa non Pu.ò aver luogo che mediante un 
nuovo testamento o UI\ atto ricevuto da notaio in presenza 
di quattro testimoIl.i, in cui il testatore personalmente dichiari 
di revocare in tutto o in parte la disposizione anteriore. 

.Art. 272. 

(Art. 919 cod. civ.). 


(Revocazione della revocazione). 

La reV'Ocazione totale o parzia~e di iJ,U testamento può essere 
a sua V'olta reV'ocata. In tal caso le disposizioni reV'ocate riV'i­
vono cosi come erano prima della reV'oca. 

Art. 273. 

(Art. 918 e 920 cod. civ.). 


(Testamento posteriore). 

TI testamento posteriore che non reV'oca in modo espresso i 
precedenti, qu.a.ndo esso sia V'a.lido, annulla in questi soltanto 
quelle disposizioni che siano contrarie o incompatibili colle 
nuove in esso contenute. 

.Art. 274. 

(Art. 921 cod. civ.). 


(Testamento posteriore 'divenuto inefficace). 

La reV'ocazione fatta con un testamento posteriore ha. pieno 
effetto, anche quando tale testamento rimanga. inefficace per­
cM l'erede istituito o il legatario è premorto al testatore o 
è incapace o ha riniJ,Uziato all'eredità o allegato. 

• 

Art. 275. 
(Distruzione, lacerazione o cancellazione di testamento). 

Se il testatore con l'intenzione di annullare il testamento o 
singole disposizioni di esso, distrugge, lacera, o cancella in tutto 
o in parte il documento che lo contiene, o còmpie su di esso altri 
atti da cui tale intenzione risulti manifesta, il testimento 
deV'e considerarsi in tutto o in parte reV'ocato. 

.Art. 276. 

(Art. 922 cod. civ.). 


(Riti;ro di testamento segreto od olografo). 

TI testamento sègreto e il testamento olografo che sia stato 
depositato, possono in ogni tempo essere dal testatore ritirati 
dalle mani del notaio presso oui si troV'a.no. 

Per cura del notaio si stende processo verbale della restitu­
zione. 

n processo V'erbale di restituzlone è sottoscritto dal testa­
tore, dai testimoni e dal nota.io; se il testatore non Pu.ò sotto­
scriV'ere, se ne fa menzione • 

Qualora il testamento sia depositato in un pubblico ar­
chino, il V'erbale è steso dall'archivista e sottoscritto dal 
testatore, dai testimoni e dall'archiV'ista medesimo. 

Si appone nota dell'eseguita restituzione del testamento in 
margine o in calce dell'atto di cons~gna o di deposito. 

.Art. 277.' 
(Effetti del ritiro del testamento segreto). 

TI ritiro del testamento segreto, fatto dal testatore, dalle 
mani del notaio o dell'archiV'ista presso cui si troV'aV'a. deposi­
tato, importa reV'ocazione tacita del tèstamento stesso, salV'o che 
la scheda testamentaria possa V'alere come testamento olQgrafo. 

.Art. 278. 

(Art. 892 cod. civ.). 


(Alienazione /3 tra8formazione della cosa legata). 

Qualunque alienazione il testatore faccia. della 0'Òsa. legata o 
di parte di essa, anche mediante V'endita con patto di riscatto, 
reV'oca il legato riguardo a· ciò che è stato ali~nato, anche 
quando l'a.lienazione sia annu.llabile per cau.;e diV'erse dai 
vizi del consenso, oV'V'ero la cosa ritorni in possesso del 
testa.tore. 

li. - Codice Civile - Terzo libro - Progetto. 
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Lo stesso avviene se il testatore ha trasformato m cosa 
legata in un'altra, ing'llisa che quella abbià perduto la prece­
dente forma e.m primitiva denominazione. . 

Nell'Uno e nell'altro caso non è ammessa la prova di una. 
diversa volontà del testatore. 

Art. 279. 

(Art. 888 cod. civ.). 


(Sopravvenienza di figli). 

Le dispoltizioni a titolo universale o particola.re possono 
eSsere annullate qua.ndo, dopo la data del testamento, soprav­
vengano al testatore figli legittimi o naturali riconoseiuti o si 
venga a scoprire l'esistenza di figli ignorati, purchè la soprav­
venienza o la scoperta r on sia anteriore di oltre un mese al 
giorIlo della morte del testatore, e purchè questi non abbia 
disposto per tali eventi. 

L'a.zione pti6 eSsere intentata da qualunque dei figli pre­
teriti e si prescrive col decorso di cinque anni dalla data 
della morte del testatore o della nascita del figlio postuino. 

Art. 280. 


(~t. 889 cod. civ.). 

(Premorienza di figli sopravvenuti). 

Se i figli o discendenti sopravvenuti premuoiano al testatore o 
siano indegni di succedere, la disposizione testamentar.ia non 
può essere annullata. 

Art. 281. 

(Art. 890 cod. civ.). 


(Premorienza dell'erede o legatario. Diritto di rappr(J8éntazione). 

.Q~alunq'Ue disposizione testamentaria è senza effetto, se que­
glI ID favore del quale è stata fatta non è sopravvissuto al 
testatore, ovvero è incapace. . 

Se però l'erede o il legatario istituito, che è premorto o 
incapace, è figlio o discendente, o fratello o sorella, o discen­
dente da fratello o sorclla del testatore, i discendenti di lui sot­
tentrano nell'eredità o nel legato, eccetto che il testatore abbia 
altrimenti disposto, ovvero si tratti di legato di usufrutto o di 
altro diritto di SUa nat'Ul'a personale. . , 

Art. 282. 

(Art. 891 cod. civ.). 

(Rinunzia). 

La disposizione testamentaria è senza effetto Be colui a fa­
vore del quale è fatta vi rinunzia. 

Art. 283. 

(Art. 893 cod. civ.). 

(Perimento o smarrimento della cosa). 

Il legato non ha effetto se la cosa legata è interamente pe­
ritadu.rante la vita del testatore. Se essa è perita dopo mmorte 
di lui, l'obbligazione del1'onerato di prestarm si estingue qua­
lora il perimento sia avvenuto senza. colpa o senza fatto di lui, 
anche quando egli sia stato costituito in mora a consegnarm, 
pu.rchè in tal caso egli provi che la cosa sarebbe ugualmente 
perita presso :Q. legatario. 

Lo smarrimento della cosa legata, in modo che di eSsa si 
ignori assolutamente l'esistenza, ha lo stesso effetto' del 
perimento. Se però la cosa smarrita venga in seguito ritro­
vata, l'onerato è tenuto a consegnarla al legatario, salvo, 
nel caso che essa sia già passata in possesso altrUi, quanto 
è disposto nell'articolo 709 del codice civile. 

CAPO VI. 

DELLE SOSTITUZIONI. 

Art. 284 . 

(Art. 895 e 896 cod. civ.) 

(Sostituzione volgare). 

Il testatore pUÒ sostituire all'erede istituito altra persona 
nel caso che il primo non possa o non voglia accettare l'eredità. 

Disponendosi dal testatore per uno solo di questi casi, si 
presume che egli si sia voluto riferire anche a quello non 
espresso. 
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Art. 285. 
2Q(Art. 895' comma e 898 cod. civ.). 

(Sostituzione phl.rima. Sostituzione reciproca). 

Possono sostituirsi più persone ad una sola., ed nna sola a più. 
La sostituzione può anche esserè reciproca fra i coeredi isti­

tuiti. Be essi sono stati istituiti in parti disuguali, la propor­
zione fra le quote fissate nella prima disposizione si' presume 
ripetuta anche nella sostituzione. Se insieme c0,n gli ~stit~iti 
è chiamata un'altra persona, la quota vacante VIene rIpartIta 
in parti uguali fra tutti i sostituiti. 

Art. 286. 

(Art. 897 cod. civ.). 


(ObbZìgli dei sostituiti). 

I sostituiti sono tenuti ad. adempiere le condizioni e gli 
oneri imposti agli istituiti, a meno che una diversa volontà 
non sia stata espressa dal testatore o il contrario non risulti 
dal carattere personale della condizione o dell'onere. 

Art. 287. 

(Art. 899 cod. civ.). 


(Sostituzione fedecommÌ8saria). 

È vaJ.ida la disposizione con la quale il testatore imponga 
al proprio figlio l'obbligo di conservare e restituire alla sua 
morte tutti o parte dei beni costituenti la disponibile a favore 
dei figli nati o nascituri dell'istituito o a favore di un ente 
pubblico.

È valida ugualmente la disposizione che importi a carico 
di un fratello o di una sorella del testatore l'obbligo della 
conservazione e della restituzione dei beni ad essi lasciati a 
favore dei figli nati o nascituri da essi o a favore di un ente 
pubblico. 

La disposizione è nulla se l'obbligo di restituzione è a favore 
soltanto di alcuni dei figli dell'istituito. 

Art. 288. 
(Divieto di disporre dei beni ereditari). 

Non è ammessa sostituzione se non espressamente disposta 
dal testatore. È nulla pertanto ogni disposizione che proibisca 
all'erede di disporre in perpetuo per testamento dei beni 
ereditari. 

PUÒ peraltro il test~tore imporre divieti di alienazione, 
purchè non eccedenti il termine di una generazione limitata­
mente/a determinati oggetti o a collezioni ~venti valore sto­
rico o artistico o interesse familiare. 

Art. 289. 
(Obblighi deU'istituito in attesa di sostituzione). 

L'istituito prima che avvenga la sostituzione ha sui beni 
che ne sono oggetto tutti i diritti e gli -obblighi di un usufrut. 
tuario. Egli è tenuto a conservare i beni con la diligei:tza del 
buon padre di famiglia, e, salvo contraria. disposizione del 
testatore, prima di' entrare in possesso dei medesimi, è obbli­
gato a procedere al loro inventario e a fornire cauzione od 
altra cautela atta a garantirne la conservazione e la restitu­
zione al sostituito. Mancando a questi obblighi l'autQtità 
giudiziaria può nominare all'eredità un amministratore d'ufo 
ficio. 

.Art. 290. 
(Perimento e alienazione dei beni in attesa di sostituzione). 

L'istituito non risponde del normale deperimento dei beni 
mobili, nè delle perdite sofferte dai capitali, dai titoli, dalle 
azioni e dalle re~dite. L'autorità giudiziaria può consentire 
l'alienazione di beni soltanto nel caso che ne sia accertata la 
necessità o l'utilità evidente. In questo ultimo caso deve di· 
sporre il reimpiego delle somme ricavate. 

I detti beni sono sottratti altresì alla garanzia dei creditori 
particolari dell'istituito: costoro potranno soltanto àver diritto 
sui frutti spettanti all'istituito. 

Art. 291. 
(Diritti del sostituito). \ 

Salvo contraria disposizione del testatore, il sostituito ha 
diritto alla restituzione anche Q.i quella quota ereditaria che 
per diritto di accrescimento si è devoluta all'erede istituito. 
Egli ha diritto altresì alla restituzione di ogni altra accessione, 
salvo l'obbligo ,al rimborso delle spese erogate dMl'iatituito, 
nonchè dei miglioramenti da lui eseguiti. 

Art. 292. 
(Momento dell'acquisto da parte del 808tituito). 

L'acquisto dell'eredità da parte del sostituito si verifica 
alla morte dell'istituito. Se il sostituito mu<rre prima di tale 
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momento, i beni restano definitivamen~e all'istituito, salvo 
contraria volontà. del testatore. Se l'istituito premuoia al 
testatore o si renda indegno o rinunzi, il sostituito acquista 
definitivamente l'eredità.. 

Art. 293. 
(Sostituzione lesiva della legittima). 

È nulla ogni sostituzione che venga a ledere la legittima, 
salvo quanto è disposto nell'articolo 93. 

Art. 294. 
(Applicabilità ai legati delle norme sulla sostituzione). 

Le norme stabilite in questa sezione sono applicabili anche 
ai legati. 

Art. 295. 
(Art. 901 cod. civ.). 

(Usufrutto successivo). 
La disposizione con la quale è lasciato l'usuirutto o altra 

rendita od annualità. a più persone suecessivamenteha valore 
soltanto a fa.vore di quelli che alla morte del testatore si tro­
vino primi chiamati a goderne. 

.Art. 296. 

(Art. 902 cod. civ.). 


(Di8posizioni per benefkenza, doti di maritaggio, ecc.). 
È valida la disposizione testamentaria avente per oggetto 

l'erogazione periodica in perpetuo o a tempo di somme deter­
minate in opere di beneftcenza, in doti di ~maritaggio, in sussidi 
per l'avviamento ad una pròfessione o ad un'arte o per altra 
causa di pubblica utilità. a favore di persone da scegliersi 
entro una determinata categoria o fra, i discendenti di deter­
minate famiglie. Tali annualità. possono riscattarsi ai sensi 
degli articoli 1783 e 1784 codice civile. 

CAPO VII.·- DEGLI E~ECUTORI TESTAMEN'FARI. 

Art. 297. 

(Art. 903 cod. civ.). 


(Faooltà dl nomina e di, sostituzione). 
Il testatore può nominare uno o più esecutori testamentari, 

e, pel caso che alcuni o tutti non vogliano o non possano ac­
cettare, altro o altri iD. loro sostituzione. 

7l 

Se sono nominati più esecutori testl:!omentari, essi debbono 
agire congiuntamente, salvo ohe il testatore non abbia 
diviso fra loro le attribuzioni, o si tratti di provvedimento 
urgente per la conservazione di un bene o di un diritto 
ereditario. 

Il testatore può autorizzare l'esecutore testamentario a so­
stituire altri a Se stesso, quando egli non possa oontinuare 
nell 'ufficio. 

Art. 298. 
(Art. 904 e 905 cod. civ.). 

(Persone capaci di essere nominate). 

Non possono essere nominati esecutori testamentari coloro 
che non hanno la piena capacità. di obbligarsi. 

.Anche un erede o un legatario "può essere nominato esecutore 
testamentario. . 

Art. 299. 
(Accettazione e rinunzia alla nomina). 

La accettazione della nomina di esecutore testamentario 
o la rinuncia alla ,stessa deve risultare da dichiarazione da farsi 
nella cancelleria della pretura, :p.ella cui giurisdizione si è aperta 
la successione e deve ,essere annotata in apposito registro. 

L'accettazione non può essere sottoposta ·nè a condizione, 
nè a termine. ' 

Art•.300. 
(Art. 906, 907 e 908 cod. civ.). 

(Funzioni dell'esecutore testamentario). 

L'esecutore testamentario deve' curare l'esatta esecuzione 
delle disposizioni di ultima volontà del defunto. . 

A tale uopo, e salvo contraria volontà del testatore, egli 
deve amministrare la massa ereditaria, prendendo possesso 
dei beni che ne fanno parte. 
, Il detto possesso non può durare più di un anno a contare 

dalla dichiarazione di accettazione, salvo che il tribunale, 
per motivi di evidente necessità, e sentiti gli eredi, ne prolun­
ghi la durata, che però non potrà mal superare un altro anno. 

Egli deve amministrare come un buon padre difam.iglia e 
può compiere tutti gli atti che siano necessari per una regolare 
gestione. 

Qualsiasi atto dell'esooutore testamentario non pregiudica 
il diritto dell'erede alla rinunzia alla eredità o alla limitazione 
della sua responsabillt~ pei debiti ereditari. 
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Art. 301. 
(Rappresenlanza attiva e paa8iva della gestione ereditaria). 

Spe:tta all'esecutore testamentario di far valere in giudizio 
i dirMi relativi alla sua gestione, durante la medesima, e con­
tro di lui vanno proposte le azioni giudiziarie concernenti la 
stessa gestione. 

Egli può intervenire nei giudizi nei quali sia impugnata la. 
validità del testamento. 

Art. 302. 

(Art. 008 cod. civ.). 


(Appo8izione di sigilli. Inventario. Vendita dei beni). 

L'esecutore testamentario fa apporre i sigilli quando fra gli 
eredi. vi siano minori, assenti, interdetti o persone giuridiche. 

Egli fa estendere l'invent~rio dei beni dell'eredità in presenza 
deU'erede presunto o dopo averlo citato. 

N9n essendovi danaro bastante per soddisfare i legati egÌi 
la istanza per la vendita dei beni deU'eredità, notificando tale 
istanza agli eredi. 

.Art. 303. 
(Divisione da compier8i dall'esecutore testamentario). 

Il testatore pUÒ disporre che l'esecutore testamentario pro­
ceda alla divisione fra gli eredi dei beni dell'eredità. In tal 
caso si osserva il disposto dell'a,nicolo 330. 

L'esecutore testamentario deve sentire gli eredi avanti di 
procedervi. 

Art. 304. 
(Consegna dei beni all'erede). 

L'esecutore.testamentario deve consegnare all'erede, che ne 
faccia richiesta, i beni dell'eredità, che non siano necessari 
all'adempimento del suo ufficio. 

Egli non può rifiutare tale consegna a causa di obbligazioni 
che debba eseguire, in conformità della volontà del testatore, 
o di legati condizionali o a termine, se l'erede dimostri di averli 
già soddisfatti, o offra cautela sufficiente per l'adempimento 
delle obbligazioni o l'esecuzione dei legati od oneri. 

Art. 305. 
(Di&accordo Ira più esecutorifltestamentari). 

Se gli esecutori testamen:tari, che debbono agire congiunta­
mente, non sieno d'accordo circa un atto del loro ufficio, prov­
vede il tribunale, in camera di consiglio, sentiti, ove occorra, 

gli eredi. 

Art. 306. 

(Art. 908 comma 5 e~ 910 cod. civ.). 

(Conto della gestione). 

• L'esecutore testamentario deve rendere conto della sua ge­
stione al termine della. stessa, e anche spirato l'anno dalla, 
morte del testatore, se la gestione si prolunghi oltre l'anno. 

Egli è tenuto, in CaBO di colpa, al risa:ì'cim~nto dei danni 
verso gli eredi e legatari, se doveva eseguire legati. 

Più esecutori testamentari sono tenuti solidalmente per là, 
gestione comune. 

TI testatore non può esonerare l'esecutore testamentario da 
detta responsabilità. 

.Art. 307. 

(Esonero dell' esecutore testamentario) . 

~ull'istanza di un interessato, il tribunale può esonerare 
l'esecutore testamentario dal suo ufficio per grave irregolarità 
nell'adempimento dei suof obblighi, per provata ·non idoneità 
all'ufficio, o per àver commesso azione che ne menomi la fiducia. 

TI tribunale prima di provvedere deve citare l'esecutore per 
dare spiegazioni e può disporre opportuni accertamenti. 

.Art. 308. 

(Art. 911 cod. civ.). 

(Spese). 

Le spese fatte dall'esecutore testamentario per l'inventario 
e iI rendimento dei conti e le altre occorse per l'esercizio delle 
sue fUnzioni sono a carico dell'eredità.. 

.Art. 309. 

(Retribuiione per l'esecutore testamentario). 

TI testatore pUÒ assegnare una retribuzione per l'e~ecutore 
testamentario a' carico dell'eredità. 
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TITOLO IV~ 

DELLA DIVISIONE. 

OAPO I. 

DI~I'OSIZIONI GENERALI. 

Art. 310. 

(Art. 984 cod. civ.). 


(Facoltà di domandare •sempre la divisione. Eccezioni). 


I coeredi possono sempre doma.ndare la divisione. 
Quando, però, tutti gli eredi istituiti o alcuni di essi sono mi­

nori di età.~ il testatore può disporre che la divisione non abbia 
luogo prima che sia trascorso un anno dalla maggiore età del­
l'ultimo nato. 

Egli può anche disporre che la div.isione dell'eredità o di al­
cuni beni di essa non abbia luogo prima. che sia tragcorso dalla 
sua morte un termine non eccedente il decennio. 

Tuttavia in ambedue i casi l'autorità. giudiziaria, qualora 
gravi .circostanze lo richiedano, può sopra istanza di uno o più 
coeredi consentire che la divisione si effettui senza indugio o 
dopo un termine minore da essa stabilito. 

Art. 311. 
(Art. 985 cod. civ.). 

(Godimento separato di parte dei beni). 

Può domandarsi la divisione quand'anche uno o più coeredi 
avessero goduto separatamente parte dei beni eredi.tari, salvo 
che si provi che la divisione, della quale non facevano parte 
beni immobili od altri diritti capaci d'ipoteca, fu fatta in 
seguito ad accordi verbali, o che si ha un possesso sufficiente ad 
indurre la prescrizione. 

Art. 312. 
(AJtesa di nascituro. Pendenza di giudizio). 

La divisione non può aver luogo durante l'attesa della na­
scita di un chiamato a succedere concepito, nè durante la pen­
denza di un gip.dizio sulla legittimità. o sulla paternità. o mater­
nità naturale di colui che nel caso di esito favorevole del giu­
dizio sarebbe chiamato a succedere, o durante lo svolgimento 
della procedura amministrativa per la erezione in persona 
giuridica dell'ente istituito erede. 

f 

Art. 313. 
(Accettazione con beneficio d'inventario). 

Quando l'eredità. è accettata col beneficio d'inventario, 
può chiedersi da uno o più coeredi che la divisione sia differita 
sino al pagamento dei creditori e dei legatari. 

Nel caso di opposizione da parte degli altri coeredi l'autorità 
giudiziaria decide se la divisione debba essere differita, stabi­
lendo le condizioni e il termine di differimento. 

Art. 314. 
(Sospensione della divisione per ordine del giudice). 

L'autorità giudiziaria, sopra istanza di uno o più coeredi, può 
sospendere per un periodo di tempo da essa determinato, 
non eccedente i cinque anni, la divisione dell'eredità o di alcuni 
beni, qualora l'immediata sua esecuzione possa recare notevole 
pregiudizio agli interessi degli istanti. 

Art. 315. 

(Art. 986 cod civ.). 


(Divisione giudiziaria). 

Se fra i coeredi non si possa convenire per una divisione ;tmi­
chevole, si osservano le regole seguenti. 

Art. 316. 
(Art. 987 cod. civ.). 

(Diritto ai beni in 'fI-atura. Ve~dita dei mobili). 

Oiascun coerede può chiedere la sua parte in natura dei beni 
,mobili ed immobili dell'eredità.. 

Nondimeno, se i coeredi rappresentanti oltre la metà. della 
somma delle quote concordano nella necessità della vendita per 
il pagamento dei debiti e pesi ereditari,'i beni mobili saranno 
venduti ai pubblici incanti avanti un notaio eletto di comune 
accordo, e, in caso di dissenso, dall'autorità giudiziaria. Quando 
concorra il consenso di tutte le parti la vendita potrà seguire 
tra i soli condividenti e senza pubblicità, salva opposizione 
dei legatari cl dei creditori. 

Art. 317. 

(Art. 988 cod. civ.). 


(Immobili non divisibili). 

Se nella eredità vi siano immobili non comodamente divi­
sibili e la divisione della intera sostanza non possa effettuarsi 
senza il loro 'frazionamento, o se i coeredi rappresentanti oltre 
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la metà delle quote concordino nella neoessità della vendita 
per il pagamento dei debiti e pesi ereditari, si procede alla 
vendita ai pubblici incanti di quegli immobili, la cui aliena­
zione recherebbe minore pregiudizio agli interessi dei condi­
videnti. La vendita deve essere fatta a mezzo di notaio eletto 
di comune accordo, e, in caso di diss~nso, dall'autorità giu­
diziaria. Quando concorra il consenso di tùtte lè parti, e non 
vi sia opposizione dei creditori, la vendita può aver luogo 
fra i soli condividenti e senza pubblicità. . 

Art. 318. 
(Art. 989 cod. civ.) 

(Vendita degli immObili). 

I patti e le-condizioni della vendita, quando non si Qoncordino 
dai oondividenti, sono stabiliti dall'autorità. giudiziaria. 

Art. 319. 
(Art. 990 cod. civ.) 

(Resa dei conti). 

Dopo la vendita, se ebbe luogo, dei mobili e degli immobili 
si procede avanti il notaio, nominato d'accordo dalle parti e 
in caso di dissenso dall'autorità giudiziaria, ai conti che i 
condividenti si devono rendere, alla formazione dello stato 
attivo e passivo dell'eredità. e alla determinazione delle por­
zioni ereditarie e dei conguagli o rimborsi fche si devono fra• loro i condividenti. • 

Art. 320. 
(Art. 991 cod. civ.). 

(Dichiarazioni del coerede. Obbligo di collazione). 

Oiascun coerede è tenuto a dichjarare avanti il pretore del 
luogo dell'aperta successione agli altri coeredi che ne facciano 

. richiesta, le liberalità da esso ricevute soggette a collazione a 
norma delle regole stabilite dalla. sezione seguente, e i beni 
della eredità che esso detiene. 

Ognuno di essi conferisce tutto ciò che gli è stato donato, le 
somme di cui è debitore e i beni che detiene. 

Art. 321. 
(Art. 992 cod. civ.). 

(Oollazione) • 

Se la' collazione non è fatta in natura, i coer.edi ai quali è 
dovuta, prelevano una porzione uguale sulla massa ereditaria. 

Questi prelevamenti, per quanto è possibile, si formano con 
oggetti della stessa natura e qualità di quelli che non sono stati 
conferiti in natura. 

Art. 322. 

(Art. 993 cod. civ.). 


(Stima e formazione delle parti). 

.Fatti i prelevamenti, si procede alla stima di ciò che rimane 
nella massa, secondo il valore venale dei singoli oggetti. 
. Se non. vi. è accordo, la stima è fatta da un perito eletto, 
In caso dI dissenso, dall'autorità. giudiziaria. 

Eseguita la stima, si procede alla formazione di tante parti 
quanti sono gli eredi o le stirpi Condividenti in proporzione 
delle quote. 

Art. 323. 
(Art. 994 cod. civ.). 

", (Norme per la formazione). 

Si deve evitare di frazionare i fabbricati e i fondi rustici 
in modo da recar pregiudizio all'economia edilizia od agr~ 
e all'igiene. 
. Oompatibilmente con le suddette esigenze, le porzioni deb­
b?~o .comprendete una quantità di mobili, immobili e cre­
dItI dI uguale natura e qualità in proporzione all'entità di 
ciascuna quota ereditaria. . 

Nella formazione delle parti gli iinrnobili, il cui valore supe- . 
l'a l'ammontare delle quote maggiori, che non possono essere 
frazionati senza notevole diminuzione del loro valore, devono 
essere compresi per intéro a preferenza nelle parti dei singoli 
coeredi, aventi diritto alle quote maggiori, con addebito della 
eccede~za, salvo che tutti i coeredi vi si rifiutino, nel quale 
caso SI deve procedere alla vendita a norma dell'articolo 317. 

Si deve pure evitare, per quanto è possibile, la scomposi­
zione ò frazionamento delle biblioteche, delle gallerie e colle­
zioni, che hanno una importanza storica o scientifica o arti ­
stica. 

Art. 324. 

(Art. 995 cod. civ.). 


(Oonguagli in danaro). 

L'ineguaglianza in natura nelle quote ereditarie si pareggia 
con un equivalente in dap,aro. . 
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Art. 325. 


(Art. 996 cod. civ.). 

(Nomina di perito o notaio). 

Se non viè oocordo fra i coeredi, le parti si formano da un 
perito o da un notaio eletto in caso di dissenso dall'autorità 
giudiziaria. 

Art. 326. 
(Art. 997 cod. civ.). 

(Roolamo contro la formazione delle porzioni). 
Contro la determinazlone e la formazione delle porzioni con' 

l'addebito o l'accredito dei relativi conguagli, proposte dal 
perito o dal notaio, ciascun condividente è ammesso a portare 
reclamo avanti l'autorità giudiziaria; la quale, può introdurre 
nel progetto del perito o del notaio opportune mOdificazioni, 
o richiedere lo stesso perito o uotaio di attuarle secondo i cri­
teri da essa stabiliti. Essa decide altresi rispetto a quali parti 
si debba procedere per estrazione a sorte, e a quali parti per 
attribuzione. Per le quote uguali, l'estrazione a sorte è obbli­
gatoria. 

Sopra istanza di due o pib coeredi l'autorità giudiziaria può 
consentire, nel caso di opposizione di altri coered~, che, com­
patibilmente ,con gli interessi degli opponenti, sia attribuito 
agli istanti un immobile, il cui valore, tenuto conto degli even­
tuali conguagli in dare o in avere, corrisponda all'ammontare 
complessivo delle loro quote. 

Art. 327. 

(Art. 998 cod. civ.). 


(SuddiviBioni tTa' stirpi). 
Le norme sulidette stabilite per la divisione si osservano 

egualmente nelle suddivisioni tra le stirpi condividenti. 

Art. 328. 
(Prelazione ai coeredi in caso di vendita. Riscatto). 

Se un coerede voglia alienare ad un estraneo la sua quota o 
parte di essa, ciascuno degli altri coeredi può far valere sulla 
quota. o parte alienata il diritto di prelazione. Il coerede alie­
nante deve notificare la proposta di alienazione indicandone il 
prezzo, agli altri coeredi, i quali possono, esercitare' il diritto 
di prelazione nel termine di due mesi dalla notificazione. In 
difetto della notificazione, i coeredi hanno diritto di riscattare 
la quota dall'acquirente e da, ogni successivo livente causa, 
finchè dura lo stato di comunione ereditaria. 

Nell'esercizio del diritto di prelazione è preferito il coerede 
che ha per primo trascritto la relativa domanda. 

Art. 329. 
(Indivisibilità del fondo o ,dell'azie:nda agricola o industriale). 

Quando l'eredità sia costituita per la parto maggiore da 
un fondo O da un'azienda. agricola o industriale formante 
un'entità. economica ind!vi~ibile, essa va attribuita ed impu­
tata per il suo valore, InSIeme con le relative scorte ad un', 
coerede che sia disposto ad ottenerne l'assegnazio~e e si 
ritenga idoneo ad assumerne l'esercizio. 

Nel caso che siano pib i coeredi, i quali aspirano a conseguire 
l'attribuzione decide l'autorità giUdiziaria con riguardo alle 
condizioni ed attitudini personali. 
P~Ò anch~ ~ecide:e. che Paziend.a sia ~ssegnata a due o pib 

, fra l coeredI, l qualI .Intendono dI eserCItarla in comune. 
' " In questo caso gli altri coeredi, salvo che nella eredità, vi 

siano altri ~eni n;.~bili o imm?bili per mezzo dei quali possano 
essere soddisfattI In tutto o In parte delle rispettive quote, e 
salva l'offerta da parte dell'assegnatario o assegnatari di sod­
disfare le loro quote o il residuo di esse in danaro debbono 
attendere per essere integralmente soddisfatti un te~nlÌne non 
maggiore di un-triennio, durante il quale l'assegnatario o gli 
assegnatari sono tenuti a corrispondere ai coeredi l'interesse 
legale del valore delle loro quote o della parte residua di esse 
e a fornire garanzie idonee quando siano richieste dagli stessi 
coeredi. 

Nel caso di opposizione di uno o pib coeredi alla domanda di 
assegnazione, l'autorità giudiziaria decide se sÌ debba far luogo 
all'assegnazione stessa ovvero alla alienazione del fondo o . 
dell'azienda. 

Art. 330. 
(Art. 1044 cod. civ.). 

. (Divisione fatta dalteslatO'l'e). 

TI testatore può dividere o distrIbuire i suoi beni fra i suoi 

c?e:cdi comprendendo ~e:la divisione anche la parte non dispo­

mb~e. PUÒ ,altresì stabilire particolari prescrizioni per la for­

maz~one del lott!. Qu~ste prescrizi9ni sono vincolative pe:r gli 

eredI, salvo che l effettiVO valore delle quote apparisca contra­

rio all'intenzione del testatore. 


Esso può disporre che la divisione si effettui secondo la 

sti~a; di pe:s?~a da lui designata, che non sia coerede o lega­

tarIO. La diVISIone proposta da questa persona non obbliga 
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i coeredi se l'autorità giudiziaria sopra istanza di taluno di 
essi la riconosca manifestamente contraria all'equità o alla 
volontà del testatore. 

Art. 331. 

(Art. 1046 cod. civ.). 
(B~i nòn compresi nella divisione fatta dal testatore). 

Se nella divisione fatta da.l testatore non sono compresi 
tutti i beni lasciati al tempo della sua morte, i beni in essa non 
compresi sono divisi in conformità alla legge. 

Art. 332. 

(Art. 1047 cod. civ.). 
(E/lClusione dqqualche erede. Ineificacia della divisione). 

La divisione, -nella qnale non sono stati compresi tutti gli 
eredi necessari ed istituiti, è senza effetto. 

Art. 333. 

(Art. 1048 cod. civ.). 
(Lesione della legittima). 

La divisione fatta dal testatore può essere impugnata se da 
essa o da altre disposizioni di ultima volontà. da lui fatte risulta 
che sia leso nella porzione legittima alcuno di quelli fra i quali 
sono stati divisi i beni, salva la facoltà agli altri coeredi di of­
frire il supplemento a norma. dell'articolo 373. 

Art. 334. 
(Oomunione di archivi storici e raccolte di jOarte familiari). 

Gli archivi storici e le raccolte di ca.rte familiari rimangono 
proprietà. comune dei' soli coeredi appa.rtenenti alla famiglia, 
salvo che il testatore cui spettavano ne abbia disposto altri ­
menti. 

I suddetti coeredi provvedono di comune accordo alla custo­
dia e conservazione di qneste collezioni, rip'l.rtendosi in eguale 
misura i relativi oneri. Se vi sia contrasto sulla persona ~el 
depositario o sulle modalità. della custodia e conservazione 
decide l'autorità. giudiziaria. Essa può anche essere chiamata 

-. a decidere nel caso di mancato accordo se la collezione debba 
essere attribuita verso compenso o gratuitamente a taluno 
fra i coeredi, '\)vvero assegnata a qualche pubblico istituto di 
cultura. 

Art. 335. 

(Art. 999 cod. civ.). 


(Oonsegna dei documenti). 

Oompiuta la divisione, si devono rimettere a ciascuno dei 
condividenti i documenti relativi ai beni e diritti particolar­
mente loro assegnati. 

I documenti di una proprietà che è stata frazionata, riman­
gono a quello che ne ha la parte maggiore Con l'obbligo di 
comunicarli agli altri condividenti che vi abbiano interesse 
ogni qualvolta venga richiesto..Gli stessi documenti, se la pro­
prietà è divisa in parti uguali, e quelli comuni all'intera eredità 
si consegnano alla persona scelta a tal uopo da tutti gli interes­
sati, Ja quale ha obbligo di comunicarli a ciascuno di essi a 
ogni loro domanda. Se vi sia contrasto nella scelta, la persona 
è determinata dall'autorità giudiziaria. 

CAPO II. 

DELLA COLLAZIONE E DELJ A IMPUTAZIOKE. 

Art. 336. 

(Art. 746, 1001 e 1014 cod. civ.). 


(Obbligo di collazione). 

Il figlio, anche se naturale, o altro discendente il quale COn­
corra alla successione, ancorcbè con beneficio d'inventario in­
sieme coi suoi fratelli o con le sue sorelle o loro discend~nti, 
deve conferire ai suoi coeredi tutto ciò che ha ricevuto dal 
defunto per donazione, SÌ direttamente come indirettamente 
eccettuato il caso cbe il donante o il testatore. abbia altri~ 
menti disposto. 

Art. 337. 

(Art. 1002 cod. civ.). 


(Limite alla esenzione da collazione). 

lJ figlio, anche se naturale, o altro discendente, ancorchè sia 
stato espressamente dispensato dall'obbligo di conferire non 
può ritenere la donazione, se non fino a concorrenza'della 
quota disponibile. L'eccedente è soggetto a collazione. 

6. - Codice Civile - Terzo libro - Proeetto. 
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Art. 338. 

(Art.. 1003 cod. civ.). 


(Diritti del rinunziante all'eredità). 

L'erede, che rinunzia alla successione, llUÒ tuttavia ritenere 
ladonazione o domandare il legato a lui fatto fino alla con­
correnza della porzione disponibile; ma non può ritenere o con­
seguire nulla a titolo di legittima. 

Art. 339. 
(Art. 1004 e 1006 cod. civ.).. . " 

(Donazioni ai discendenti o coniuge dell'erede. Donazwnt a due contugt). 

L'erede non è tenuto a conferire le donazioni fatte ai suoi 
discendenti o al suo coniuge, ancorchè succedendo a costoro 
ne abbia raccolto il vantaggio. 

Se le donazioni sono state fatte congiuntamente a due co­
niu<1Ì di cui uno sia discendente del donante, la sola porzione 

~ . 
a questo donata è soggetta a collazIOne. 

Art. 340. 

(Art. 1005 cod. civ.). 


(Donazioni fatte all'ascendente del donante). 

Il discendente che succede per ragione propria' al donante, 
non è tenuto a conferire le cose donate al suo ascendente, 
ancorchè ne avesse accettato l'eredità. 

Ma se egli succede ller diritto di rallpresentazione, dev~ con: 
ferire ciò che fu donato all'ascendente, anche nel caso III CUI 

ne avesse rinunciato l'eredità. 

Art. 341. 
(Art. 1007 cod. civ.). ., . 

(Collazione ~i d~te o alt!'Cb a.ssegna~i?rI;e fatta .~t dts~endentt 
per matnmontO, utficw, tttolo nobtlwre, as,wurazwne). 

É soO'O'etto a collazione ciò che il defunto ha speso per costi ­
tuire la~dote o fare altra assegnazione ai suoi discendenti per 
causa di matrimonio, per llrocurare loro un ufficio o un collo­
camento o conse<1uire un titolo nobili.are, per soddisfare illremi 
di assicurazione~sulla loro vita o ller pagare i loro, debiti. 

Art. 342. 

(Art. 1009 cod. civ.). 


(Spese per mantenimento). 

Non sono soggette a collazione le spese di mantenimento .0 

di educazione o quelle sostenute per malattia:, n.è quelle ordI­
narie fatte per abbigliamento, nozze e regalI dI uso. 

Le spese per il corredo nuziale e quelle per l'istruzione arti ­
stica o professionale sono soggette a collazione solo per quanto 
eccedano notevolmente la misura corrispondente alle condi­
zioni economiche del defunto. 

Non sono soggette a collazione le liberalità rimuneratorie 
di servizi resi all'ascendente. 

~~rt. 343. 

(Art. 1008 cod. civ.). 


(Liberalità contenute nel testamento). 

Tutto ciò che è lasciato ller testamento non è -soggetto a 
collazion~, salvo il caso di disposizione contraria. 

Art. 344. 

(Art. 1011 cod. civ.). 


(Società tra defunto ed erede). 

Non è pure dovuta collazione in conseguenza di società 
contratta senza frode tra il defunto ed alcuno dei suoi eredi, 
purchè la società sia regolarmente costituita. 

Art. 345. 

(Art. 1012 cod. civ.). 


(Cosa perita). 

La cosa non deperibile con l'uso che è perita per caso for­
tuito e senza colpa del donatario non è soggetta a collazione. 

.Art. 346. 

(Art. 1013 cod. civ.). 

(Frutti ed interessi). 

I frutti delle cose e gli interessi sulle somme soggette a col~ 
lazione non sono dovuti che dal giorno in cui si è aperta la 
successione. 

Art. 347. 
(Art. 1015 cod. civ.). 

(Modalità della collazione). 

La collazione si fa o col rendere la cosa in natura o coll'im­
putarne il valore alla llropria porzione, a scelta di chi confe­
risce. 

.Art. 348. 
(Art. 1016 cod. civ.). 

(Collazione di immobile alienato). 

Quando il donatario di un immobile lo ha alienato od ipo­
tecato, la collazione si fa soltanto con l'imputazione. 
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Art. 349. 

(Art. 1017 cod. civ.). 


(Collazione per imputazione). 

La collazione per imputazione sì fa avuto riguardo al valore 
dell'immobile al tempo dell'aperta successione. 

Art. 350. 

(Art. 1018 cod. cir.). 


(Detrazione delle migliorie). 

In tutti i casi si' deve dedurre a favore del donatario il 
valore delle migliorie apportate al fondo nei limiti del valore 
di esse esistenti al tempo dell'aperta successione. 

Art. 351. 

(Art. 1019 cod. civ.). 


(CO'/Tvputo delle spese stra01'dina1'ie di conservazione). 

Debbono computarsi a favore del donatario le sllese straor­
dinarie che esso ha fatte per la c(luservazione della cosa, nOli 
determinate da sua colpa. 

Art. 352. 
(Art. 1020 cod. civ.). 

(Guasti e deterioramenti della cosa). 

Il donatario dal suo cauto è obbligato per i guasti e deterio­
ramenti, che p&r sua colpa abbiano diminuito il valore dell'im­
mobile. 

Art. 353. 
(Art. 1021 cod. civ.). 

(Miglioramenti e deterioramenti tatti dal terzo acquirente). 

Nel caso che l'immobile sia stato alienato dal dOl1atario, 
i miglioramenti e deterioramenti fatti dall'acquirente debbono 
essere computati a norma dei tre articoli precedenti. 

~i\.rt. 354. 

(Art. 1022 cod. civ.). 


(CoUazione d'immobile donato con dispensa dalla collazione, 
eooedente la disponibile). 

:Ù discendente successibile al quale sia stato donato, con 
dispensa dalla collazione, un immobile che eccede la quota 
disponibile, deve conferire l'immobile in natura, se la separa­
zione della parte eccedente possa farsi comodamente; altri· 
menti può trattenerlo per intero e conferire l'eccedenza in 
danaro. 

~t\.rt. 355. 

(Art. 1023 cod. civ.). 


(Ritenzione sino a rimborso di spese). 

Il coerede, conferendo un immobile in natura, può ritenerne 
il possesso sino all'effettivo rimborso delle somme che gli sono 
dovute per spese e miglioramenti. 

Art. 356. 

(Art. 1024 cod. civ.). 


(CoUazione di -m.obili). 

La collazione dei mobili si fa soltanto per imputazione sulla 
base del vaJore stabilito dalla stima annessa all'atto di dona­
zione. 

In mancanza di tale stima si ha riguardo al valore nel 
tempo dell'aperta successione, da stabilirsi, in difetto di ac­
cordo, mediante perizia. 

Se si tratta dì cose delle quali non si pnò far uso senza con­
sumarle ed il donatario le ha già consumate, se ne determina 
il valore che avrebbero avuto secondo il prezzo QOrrente al 
tempo dell'aperta successione. 

Se si tratta di cose, che con l'uso si deteriorano, il loro valore 
al tempo dell'aperta successione è .stabilito con riguardo 
allo stato in cui si trovano. 

La determinazione del valore dei titoli di rendita sul Debito 
Pubblico e di quelli commerciali ed industriali, delle derrate 
e delle merci, il cui prezzo corrente- è stabilito da listini di borsa 
o dalle mercuriali di mercato, si fa in base ai listini e alle 
mercuriali del tempo dell'aperta suecessione. 

Art. 357. 

(Art. 1025 cod. civ.). 


(Collazione del danaro) 

La collazione del danaro donato si fa eol prendere una 
minore quantità del danaro che si trova nell'eredità, secondo il 
valore legale della specie donata o di quella ad essa legalmente 
sostituita all'epoca dell'aperta successione. 

Qualora tale danaro non basti, il donatario può esimersi dal 
conferire altro danaro cedendo fino alla concorrente quan­
tità l'equivalente in titoli di rendita dello Stato o in altri 
mobili o immobili ereditari. 

Se però consta che il donatario ha dato al danaro uno sta­
bile investimento, esso deve imputare alla propria quota il 
valore della cosa nella quale il danaro è stato convertito, con 
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riguardo al tempo dell'aperta successione, anche se nell'in­
tervallo l'abbia alienata o ipotecata, computati a norma degli 
articoli 350, 351, 352, gli eventuali miglioramenti o deteriora­
menti che siano stati apportati all'immobile. 

Se consta che l'ascendente ha con danaro proprio acqui­
stato un immobile ~l nome di un discendente, questi è tenuto 
a conferirlo agli altri coeredi, salvo che concorrano fatti e cir­
costanze incompatibili con la volontà dell'ascendente di assog­
gettare il donatario al relativo onere. In questo secondo caso 
i coeredi legittimari possono pretendere la collazione del­
l'immobile al solo effetto di verificare se vi sia stata una lesione 
nella loro legittima. 

Art. 358_ 
(Compenso ai discendenti collaboratori degli ascendenti). 

I discendenti maggiorenni che, convivendo con gli ascen­
denti, hanno conferito il frutto del loro lavoro nella economia 
domestica dei loro ascendenti, se concorrono con altri discen­
denti, che non abbiano fatt.o conferimenti, hanno diritto di 
conseguire sulla massa della eredità un equo compenso. 

CAPO III. 

DEL PAGAMENTO DEI DEBITI. 

Art. 359. 

(Art. 1027 cod. civ.). 


(Concorso al pagamento dei debiti ereditari). 

I coeredi contribuiscono tra loro al. pagamento dei debiti 
e pesi ereditari in proporzione delle loro quote ereditarie, 
salvo che il testatore abbia altrimenti disposto. 

Art. 360. 

(Art. 1028 cod. civ.). 


(Immobili gravati da rendita redimibile). 

Ciascun coerede, quando i beni immobili di una eredità sono 
gravati con ipoteca da una prestazione di rendita redimibile, 
può esigere che gli immobili ne' siano affrancati e resi liberi 
prima che si proceda alla formazione delle quote ereditarie. 
Se i coeredi dividono l'eredità nello stato in cui si trova, il 
fondo gravato deve stimarsi con le medesime norme con cui si 
stimano gli altri beni immobili, detratto dal valore dél fondo 

il capitale corrispondente alla prestazione, secondo le norme 
dell'articolo 1784 codice civile, salvo che esista un patto spe­
ciale intorno al capitale da corrispondersi per l'affrancazione. 

Il solo erede, nella cui quota cade detto fondo, è gravato 
della prestazione medesima, con l'obbligo di garantire i coe­
redi. 

Art. 361­
(Art. 1029 cod. civ.). 

(Debiti ipotecari). 

Gli eredi sono tenuti ai debiti e pesi ereditari personalmente 
in proporzione della loro quota ed ipotecariamente per l'in­
tero, salvo il diritto di chi ha pagato oltre la quota a lui incom­
bente di ripetere dagli altri coeredi la parte per cui essi debbono 
contribuire. 

Art. 362. 
(Art. 1030 cod. civ.). 

(Ripetizione dai coeredi di debito pagato. 
Pagamento al coerede creditore). 

Il coerede, che in forza dell'ipoteca abbia pagato un debito 
comune oltre la sua parte, ha diritto di ripetere dagli altri 
coeredi quella parte che ciascuno di essi deve personalmente 
sostenere quantunque il coerede che ha pagato il debito, si sia 
fatto surrogare nei diri.tti dei creditori. 

Il coerede conserva peraltro la facoltà di richiedere il paga­
mento del credito a lui personale e garantito da ipoteca, non 
altrimenti che qualunque altro creditore, detratta la parte 
che deve sopportare come coerede. 

Art. 363. 

(Art. 1031 cod. civ.). 


(Ripartizione di quota di debito non pagato da un coerede). 

In caso di non solvenza di un coerede, la sua quota del de­
bito ipotecario è ripartita in proporzione sopra tutti gli altri. 

Art. 364. 

(Art. 1033 cod. civ.). 


'(Esenzione del legatario dal pagamento dei debiti). 

Il legatario non è tenuto a pagare i debiti ereditari, salva 
però ai creditori l'azione ipotecaria sul fondo legato, e salvo 
altresì il diritto di separazione; ma il legatario <:\h(' ha estinto 
il debito, d~ cui era gravato il fondo legato, sottentra nelle ra­
gioni del creditore contro gli eredi. 
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Se il debito ha servito a migliorare !'imlllobile ipoteeato, 
al solo legatario incombe l'obbligo di estinguerlo senza che egli 
possa ripetere il pagamento dagli eredi, salva contraria mani­
festazione di volontà del testatore. 

CAPO IV. 

DEGLI EFFETTI DELJ,A DIYlilIONE 

E DELLA GARANZIA DELLE QUOTE. 

Art. 365. 
(Art,. 10:31 ood. civ.). 

(Diritto dell'erede s~,lla propria quota). 

Ciascuu coerede è riputato solo ed immediato suceessore in 
tutti i beni componenti la sua quota o a lui pervenuti dalla 
successione, e si ritiene che non abbia mai avuto la proprietà 
degli altri beni ereditari. 

Art..366. 
(Art. 10:35 cod. civ.). 

(Gal'anzia fra coeredi). 

I coeredi si debbono vicendevole gara,nzia per le sole mole­
stie ed evizioni procedenti da causa anteriore aUa divisione. 

La garanzia non ha luogo, se la evizione sofferta è stata eccet­
tuata con una clausola particolare ed espressà nell'atto di 
divisione, o se il coerede soffre l'evizione per propria colpa. 

Art. 367. 
(Art. 1030 cod. civ.). 

(Reciproco risarcimento di danni a caU8a di ùHoll)enza di un erede). 

Ciascun coerede è personalmente obbligato in proporzione 
della sua quota ereJitaria, a tenere indenne il suo coerede della 
perdita cagionata dalla evizione. 

Se uno dei coeredi non è sol vente, la parte per cui è obbli­
gato deve essere egualmente ripartita tra l'erede che ha sofferto 
l'evizione e tutti i coeredi solventi. 

~>\rt. 368. 

(Art. 1037 ood. civ.). 


(lnsolvenza posteriore alla dil)isione. Debiti di rendit,a). 

Non vi è luogo a garanzia perla non solvenza del debitore 
di un credito assegnato a uno dei coeredi, se la insolvenza è 
sopravvenuta soltanto dopo che venne fatta, la divisione. 

La garanzia dclla solve.nza del debitore di una rendita è 
dovuta per i primi cinque anni successivi alla divisione. 

CAPO V. 

DELLA RE"<CBSIONE IN MATERIA DI DIVISIONE. 

Art. 369. 

(Art. 1038 cod. civ.). 


(Rescissione per l)iolenza, dolo e lesione). 

Le divisioni possono rescindersi per causa di violenza o di 
dolo. 

Può altresì aver luogo la rescissione quando uno dei coeredi 
provi di essere stato leso nella divisione oltre il quarto. La 
semplice omissione di un oggetto dell'eredità non /là, luogo 
all'azione di rescissione, ma soltanto ad un supplemento 
della divisione. 

Art. 370. 

(Art. 1039 cod. civ.). 


(Re scissione per ~esione con'ro qU:J,lunque atto di dil)isione). 

L'azione di rescissione si ammette contro qualnnqne atto 
che abbia per oggetto di far cessare tra i coeredi la comunione 
dei beni ereditari, ancorchè abbia luogo mediante vendita, 
cessione, permuta, transazione o altro negozio giuridico. 

Compiuta la divisione o l'atto che tiene luogo della mede­
sima, l'azione di rescissione non è più ammessa contro la tran­
sazione con la quale si è posto fine alle difficoltà. o controversie 
insorte a causa del primo atto, ancorchè non fosse al riguardo 
cominciata alcuna lite. 

Art. 37L 

(Art. 1040 ood. civ.). 


(Vendita del diritto ereditario fatta al coerede). 

La detta azione non è ammessa contro la vendita del di.ritto 
ereditario fatta senza frode ad uno dei coeredi, a sno rischio 
e pericolo, dagli altri coeredi o da uno di essi. 

Art..372. 

(Art. 1041 cod. civ.). 


(Stima df31; beni). 

Per conoscer~ se vi sia stata lesione si procede alla stima 
degli oggetti secondo il loro stato e valore al tempo della 
divisione. 
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Art. 373. 
(Art. 1042 cod. civ.). 

(Faooltà del coerede di dare il supplemento della porzione deficiente). 
Il coerede contro il quale è promossa l'azione di l'escissione 

può troncare il corso della medesima ed impedire una nuova 
divisione dando all'attore e agli altri coeredi che si siano a lui 
associati, il supplemento della porzione ereditarht in dana.ro 
o in natura. 

Art. 374. 
(Art. 1043 cod. civ.). 

(Alienazione della porzione ereditaria). 
Il coerede che ha alienato la sna porzione od una parte di". essa, non è più ammesso a proporre l'azione di l'escissione per

',i 
dolo o violenza, se l'alienazione è seguita dopo che gli {u pale~e 
il dolo o cessò la violenza. 

Il coerede non perde il diritto a proporre l'azione se la ven­
dita è limitata ad oggetti di poco valore o di facile deteriora.­
mento. 

TITOLO V. 

; DEL PATIUMONIO FAMILIARE. 

I 


1 	 CAPO L 

DELLA COSTITUZIONE E DELL'AlIfMINI"'TRA7.IONE.r DEL PATRIMONIO FAMILIARE (1).! 

J 	 Art. 375. 
(Costituzione del patrimonio familiare). 

Il patrimonio familiare inalienabile può essere costituito 
anche durante il matrimonio. Il coniuge designato nell'atto 
di costituzi,one od entrambi ne hanno l'amministrazione, de­
stinandone i frutti a vantaggio della famiglia. 

Il patrimonio può essere costituito per atto pubblico da uno 
o da entrambi i coniugi o anche da altri. 

Da persona diversa dai coniugi esso può essere costituito 
anche 	per testamento. 

Art. 376. 
(Proprietà del patrimonio). 

Qualora la costituzione del patrimonio familiare sia fatta da 
uno o da entrambi i coniugi, i beni restano in proprietà dei costi­

(1) In sede di coordinamento generale que5to capo dovr,bbe t'SSére 
trat'ferito nel libro I, Titolo VI, Capo XII, SE'ziont, V. 

tuenti. Se la costituzione sia fatta da un terzo, la proprietà è 
regolata dall'atto costitutivo e può essere sottoposta a clau­
sola di riversibilità a favore del costituente e dei suoi eredi. 

In mancanza di disposizione dell'atto costitutivo si iutende 
conferita la proprietà dei beni al coniuge o ai coniugi contem­
plati nell'atto stesso. 

Art. 377. 
(Beni che formano il patrimonio). 

Il patrimonio familiare può essere costituito con beni immo­
bili o con titoli di credito nominativi vincolati, oppure con l'uau­
frutto sui beni medesimi, ma anche in quest'ultimo caso avrà 
la durata stabilita dagli articoli .'386 e seguentt 

Art. 378. 
(Tra.~crizione dell'atto di costituzione e annotazione del vincolo). 

L'atto di costituzione del patrimonio familiare, se contenga 
beni immobili o l'usufrutto su di essi, deve essere trascritto 
presso la conservatoria delle ipoteche a norma degli articoli 
(del progetto sulla trascrizione e sulle ipoteche). 

Se contenga soltanto titoli di credito, su di essi deve essere 
fatta dal] 'autorità. competente annotazione del vincolo. 

Art. 379• 
(Inalienabilità del patrimonio). 

L'inalienabilità. dei beni costituenti il patrimonio familiare 
non è opponibile ai creditori, il cui diritto abbia data certa 
anteriore a quella della trascrizione dell'atto di costituzione 
o all'annotazione del vincolo sui titoli di credito. 

Il giudice tutelare può autorizzare soltanto in caso di neces­
sità. rigorosamente accertata l'alienazione della proprietà dei 
beni costituiti in patrimonio familiare da uno o da entrambi i 
coniugi o ad essi assegnati iu proprietà. da un terzo con l'atto 
costitutivo del patrimonio medesimo. 

L'esecuzione sui frutti e sulla rendita del patrimonio fami­
liare non può aver luogo se non nei limiti stabiliti dal giudice 
tutelare, avuto riguardo alla natura del credito od ai bisogni 
della famiglia. 

Art. 380. 
(Accettazione della costituzione del patrimonio). 

La costituzione del patrimonio familiare, quaudo non sia 
fatta da uno dei coniugi, non obbliga il costituente e non pro­
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duée effetti se non dal giorno in cui viene accettata dal coniuge 
o dai coniugi contemplati nell'atto costituth-o o nel testamento. 

L'accettazione può essere fatta nello stesso atto di costitu­
zione o con atto pubblico posteriore. 

Art. 381. 
(Revocazione della costit'uzione del pat~·imonio). 

La costituzione del patrimonio familiare quando non sia 
fatta da uno dei coniugi, può essere revocata, dopo l'accetta­
zione, soltanto per sopravvenìenza di figli o per ingratitudine, 
a norma degli articoli 432 e seguenti. 

Art. 382. 
(Costituzione mediante quota di erediti't. Beneficio d'inventario). 

Quando alla formazione del patrimonio familiare costituito 
per testamento siano destinati beni non f.ling-olarmente desi­
gnati, ma una quota del patrimonio del tefltatore, l'accettazione 
della eredità deve essere fatta. con beneficio d'inventario e la 
costituzione del patrimonio familiare non può (~ver luogo se non 
dopo che siano stati pagati i debiti ereditari. 

Art. 383. 
(Aumento del pfl.trim(mio). 

Il patrimonio familiare può essere aumenÌ<1to dopo la sua 
costituzione con i'oflservanza delle norme per questa stabilite. 

Art . .384. 
(Ridl'/'zione del pat1'imonio eccedente la disponibile). 

Il patrimonio familiare va soggetto a riduzione se al tempo 
della morte del costituente, che non sia uno dei coniugi, si rico­
nosca eccedente la porzione dei bl'ni di cni può disporre lo 
stesso costituente, secondo le norme stabilite negli articoli 96 
e srguenti. 

Art. 385, 
(Amministrazione del patrimonio). 

Ohi ha l'amministrazione del patrimonio familiare può eser­
citare tutti i diritti che ad esso si riferiscano ed agire od essere 
convenuto nel giudizio per le relative azioni. 

In caso di interdizione o di fallimento dena persona alla quale 
• è affidata 	 l'amministrazione, questa spetta all'altro coniuge 

od anche ad altra persona della famiglia nominata dal giu­
dice tutehre se egli lo ritenga più conveniente. 

CAPO n. 
DELLA ~UCCESSIONE NEL PATRIMONIO FAMILIARE. 

Art. 386. 
(Destinazione del patrimonio in caso di scioglimento del matrimonio). 

I beni che costituiscono il patrimonio familiare al momento 
dello scioalimento del matrimonio, se non esistono figli, hanno, 
nello stat~ in cui si trovano, la destinazione determinata dalle 
disposizioni di chi ~a costituito il p~tri~onio stesso. 

Quando lo scioglImento del matnmomo avveng~ per.mort~ 
del coniuge, al quale appartiene la pr?prietà dei b~m ~ostituentl 
il patrimonio familiare, sp~tta al cOll1uge superstIte l.usu}'rutt~ 
dei beni stessi con l'obblIgo della prestaZIOne deglI alImentI 
alle persone v~rso le quali era tenuto il coniuge defunto. 

Art. 387. 
(Destina.2Ìone in caso di e8i8tenza di figti). 

Quando al momento dello scio~lime~to de~ I.natrimonio esi 
stono fiali la destinazione del patrlInoIllo famIlIare dura fino al 
compir:edto della maggiore età dell'ultimo figlio. 

Art. 388. 
(Amministrazione dopo lo sciogtimento del matrimonio). 

Nei casi previsti dall'articolo precedente.' qualora ma!1chi~o 
disposizioni del costituente, l'amministrazIOne d~l patrlmolll~ 
familiare spetta al coniuge superstite ed al figlIo che questI 
ha designato. 

Se manchino entrambi i genitori e non sia stata fatta alcuna 
designazione, l'amministrazione del patrimonio spetta al mag­
giore dei figli.. .. . 

Qualora il figlio deSIgnato non abbI,a !aggn~nto la mageIOr~ 
età o non sia emancipato, all'amIlllmstrazlOne provvede Il 
giudice tutelare. 

Art. 389. 
(Amministrazione in caso di annullamento di matrimonio). 

Quando lo scioglimento del matrimonio avvenga per ca~ls~ 
diversa dalla morte di uno dei coniugi e vi siano figli, l'ammInI­
stratore del patrimonio è nominato dal giudice tutelare. 
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TITOLO VI 

DELLE DON AZIONI 

OAPO I 
DISPOSIZIONI GENERALI 

Art. 390. 
(Art. 1050 cod. civ.). 

(Definizione). 

La donazione è un atto di liberalità fra vivi, con cui una 
persona attribuisce ad un'altra a titolo gratuito, una cosa o 
un diritto, ovvero la libera da un'obbligazione, o da un peso 
che gravi sui suoi beni. 

La donazione produce i suoi e:ffetti con l'accettazione. 

Art. 391. 

(Art. 1051 cod. civ.). 


(Donazione rimune ratoria). 

È donazione anche la liberalità fatta per riconoscenza o 
in considerazione dei meriti del donatario, o per speciale rimu­
nerazione. 

Art. 392. 
(Liberal'ità d'uso). 

Non costituis('"ono invece donazioni! ai sensi degli articoli 
precedenti, le liberalità che si sogliono fare in occasione di 
servizi rflsi o comunque in conformità delle consuetudini. 

Art. 393. 

(Art. 1064 cod. civ.). 


(Nullità della donazione dz: beni flituri). 

La donazione non può comprendere che i beni presenti del 
donante. 

Se comprende i beni futuri è nulla, eccetto che i medesimi 
costituiscano un accessorio o una integrazione del benepre­
sente, nel qual caso la donazione è valida per l'intero. 

Art. 394. 
(Donazione dì prestazioni periodiche). 

La donazione che ha per oggetto prestazioni periodiche 
si estingue alla morte del donante salvo che la sua volont~ 
contraria risulti anche tacitamente dalla disposizione. 

Art. 395. 
(Donazione di tutti i beni ·p'resenti). 

La donazione di tutti i beni presenti è valida solo quando 
il donante si sia riservato l'usufrutto di almeno parte di essi 
in modo da soddisfare le obbligazioni degli alimenti che sono 
a suo carico o ne abbia in altro modo assicurato l'adempimento. 

Art. 396. 
(Donazione a più donatari). 

La donazione fatta congiuntamente a favore di più donatari 
s'intende fatta ad essi per parti uguali, salvo diversa volontà. 
del donante. È valida peraltro la clausola con cui il donante 
disponga che fra di essi abbia luogo il diritto di accrescimento. 

CAPO II 

DELLA CAPACITÀ DI DISPORRE E DI UWEVERE .PER DONAZIONE. 

Art. 397. 

(Art. 1052 cod. civ.). 


(Capacità di donare). 

Possono fare donazione soltanto coloro che hanno piena. 
capacità di disporre dei propri beni. 

È tuttavia valida la donazione fatta dal minore o dall'ina­
bilitato nel loro contratto di matrimonio, purchè siano state 
osservate le forme abilitative richieste. 

Art. 398. 
(Donazione fatta dall'inabUitato). 

Il curatore dell'inabilitato per prodigalità può chiedere 
l'annullamento della donazione fatta dall'inabilitato stesso entro 
l'anno dal giorno in cui fu iniziato il procedimento di inabi­
litazione. 

Art. 399. 
(Donazione fatta da rappresentanti). 

Il padre e il tutore non possono compiere donazioni per la 
persona incapace da essi rappresentata, tranne il caso di libe­
ralità in occasione di nozze a favore dei discendenti o di dona­
zioni rimuneratorie o di regali d'uso. ~. 

È nullo il mandato con cui si attribuisca ad altri generi­
camente la facoltà di designare la persona del donatario o di 
determinare l'oggetto della donazione. 
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È peraltro valida la donazione in favore di persona da sce­
gliersi da un terzo fra più persone designate dal donant6 o 
appartenenti a determinate categorie, o a favore di un ente 
morale fra più da lui indicati. 

È del pari valida la donazione che abbia per oggetto una 
cosa che debba determinarsi dal terzo col suo equo criterio. 

Art. 400. 
(Capacità di donare delle pe1'sone giuridiche). 

Le persone giuridiche hanno capacità di donare, sempre 
che tale atto sia conforme alla loro natura ed ai fini ad esse 
particolari o alle consuetudini. 

Art. 401­
(Art. 1053 cod. civ,), 


(Donazione a fat-ore del t-1It01·e). 

Sono vietate le donazioni fatte a favore del tutore dal suo 
amministrato, prima dell'approvazione del conto definitivo 
o dell'estinzione dell'azione per il suo rendimento, ed in ogni 
caso prima della restituzione dei beni. 

Art. 402. 

(Art. 1053 caci. civ.). 


(Donaz-ione al figlio naturale non rù;ono8cibile). 

Sono prive di effetto le donazioni fatte dai genitori ai figli 
naturali, la cui filiazione non possa essère riconosciuta o di­
chiarata. 

Il divieto non si estende agli assegni fatti dai genitori per 
il collocamento matrimoniale o professionale di tali figli, nei 
limiti dello stretto necessario e nella misura consentita dalle 
condizioni economiche e sociali del donante. 

Art. 103. 

(Art, 1053 cod. civ.). 


(Donazione al figlio naturale ricono8ciuto). 

Sono altresì prive di effetto le donazioni fatte ai figli natu­
rali la cui filiazione sia stata riconosciuta o giudizialmente 
dichiarata, quando eccedano la quota a cui essi avrebbero 
diritto nelle successioni intestate. 

Art. 401­
( A nnullamento della donazione). 

I soli ascendenti e discendenti legittimi del donante hanno 
diritto di proporre l'azione di annullamento delladooazione 
nei casi previsti negli articoli precedenti. 

Art. 405. 

(Art. 1053 e 1055 cod. civ.). 


(Donazione a persona incapace). 

La donazione a favore di una persona incapace, anc.he quand~ 
sia fatta sotto forma di contratto oneroso e sotto 11 nome d~ 
interposta persona, è nulla, salvo le disposizioni degli articolI 
precedenti. . . . 

Anche alle donazioni si estende la presunZIOne di mterp?­
sizione stabilita nell'articolo 153, ed è ammessa anche m 
questo caso la prova contraria. 

Art. 406. 

(Art. 1054 cod. civ.). 


(Donazione fra coniugi). 

Ogni donazione tra coniugi, fatta .durante il matrimonio, 
può sempre revocarsL La revoca è dI carattere personale, nè 
è consentita una rinunzia preventiva. 

La donazione è revocabile di diritto quando il matrimonio 
sia annullato. Nel caso di matrimonio putativo, la donazione 
resta valida a favore del' coniuge di buona fede. 

Sono vietate tra coniugi le donazioni reciproche e contem­
poranee. 

OAPO III 
DELLA FOR:\JA E DEGLI EFFETTI DELLA DONAZIONE. 

Art. 407. 

(Art. 1056 e 1070 ~od. civ.). 


(Forma della donazione). 

Ogni donazione deve essere fatta per atto pubblico sotto 
pena di nullità. 

La formalità deil'atto pubblico non è richiesta per le dona­
zioni che abbiano per oggetto cose mobili per loro natura o 
titoli al portatore, purchè ne segua: l'effettiva tr~dizione. Se 
qùesta manchi, la donazione è valIda, purchè SIa fatta p~~ 
scrittura privata che contenga la descrizione delle cose mobIlI 
e l'indicazione del loro valore, e sia accettata nella stessa 
forma. 

Art. 408. 

(Art. 1057 cod. civ.). 


(Accettazione della donazione). 

L'accettazione può essere fatta nell'atto stesso o con atto 
pubblico· posteriore. In questo caSo la donazione non produce 

7. - Codice ·Olvile - Terzo libro - PrOfJetto. 

Biblioteca centrale giuridica



99 98 . 

i suoi effetti se non dal momento in cui è notificata al donante 
l'accettazione mediante atto di ufficiale giudiziario da cui 
risulti la indicazione del pubblico ufficiale che ha stipulato 
l'atto. 

La donazione deve essere accettata puramente e sempli­
cemente. Prima che la donazione sia perfetta, tanto il donante 
quando il donatario possono revocare la loro dichiarazione. 

Art. 409. 

(Morte del donante o del donatario prima dell'accettazione). 

La morte del donante o del donatario, verificatasi prima del­
l'accettazione, impedisce che la donazione consegua il s"!l0 
effetto. Se però l'accettazione è già avvenuta, la notifica di 
essa può essere fatta dagli eredi del donatario al donante o 
ai suoi eredi. 

Art. 410. 
(Revocazione di donazione parzialmente eseguita.). 

Nel caso previsto nel secondo comma dell'articolo 407, se la 
consegna è avvenuta solo iIi parte, il donante può revocare la 
donazione per la parte non consegnata purchè l'oggetto della 
donazione non abbia carattere indivisibile, nel qual caso la 
donazione si ritiene valida per l'intero. 

Art. 411. 

(Art. 1059 comma 4° cod. civ.). 


(Donazione a nascituri). 

Sono valide le donazioni a favore di concepiti o di figli 
immediati di una determinata persona vivente al tempo della 
donazione quantunque non ancora concepiti, in entrambi i 
casi sotto la condizione della nascita del donatario. . 

L'accettazione in questi cas'i deve 'essere fatta dal genitore 
che esercita la patria potestà e in mancanza dall'avo o da 
qualsiasi altro degli a,scendenti. 

Salvo dichiarazione contraria, i frutti maturatisi prima della 
nascita sono riservati al donatario. 

Art. 412. 

(Art· 1062 comma 2° e 1068 cod. civ.). 


(Donazione in riguardo di matrimonio). 

Le donazioni fatte in riguardo di un determinato futuro 
matrimonio, sia dagli sposi tra loro, sia da altri a favore degli 
sposi o della prole nascitura dai medesimi, non possono essere 

revocate nell'ipotesi dell'articolo 4009 nè impugnate per man­
canza di accettazione. 

Le donazioni restano senza effetto se il matrimonio non 
segue. Lo stesso ha luogo se il matrimonio è annullato. 

Trattandosi di donazione fatta a favore degli sposi nei casi 
dell'articolo 147 del progettD per il primo libro del codice civile 
sono salvi i diritti acquistati dai terzi fra il momento in cui la 
donaziòne si è perfezionata col matrimonio ed il passgagio in 
giudicato della s~ntenza che lo annulla. 

Nel caSo di donazione fatta a favore di figli nascituri, questa 
rimane efficace nell'ipotesi prevista dall'articolo 150'del pro­
getto per il primo libro del codice civile. 

Art. 413. 
(ArticololI061~cod. civ.). 

• (Nullità per;irregolare' alJcettazione). 

Se l'accettazione non è fatta nei modi stabiliti negli articoli 
precedenti, la nullità della donazione può essere opposta anche 
dal donante, dai suoi eredi od aventi causa. 

Art. 414. 

(Articolo 1060 cod. civ.). 


(Donazione a persone giuridiche). 

Le donazioni fatte alle persone giuridiche non possono 
essere accettate se tali enti non ne siano stati autorizzati 
dalla autorità competente. 

La domanda da parte del rappresentante dell'ente, diretta 
ad ottenere l'autorizzazione, deve essere notifica.ta al donante, 
il quale dalla data della notifica non può revocare la Sua 
dichiarazione. 

Negata l'autorizzazione, la donazione è nulla. 

Art. 415. 
(Donazione ad enti di fatto). 

-~SorÌ.-o-~- valide le donazioni a favore di enti che non 
abbiano ancora giuridica esistenza; tali donazioni s'intendono 
fatte sotto la condizione del riconoscimento da parte della 
autorità competente. Quanto all'accettazione vanno osservate 
le disposizioni contenute nell'articolo precedente. 

Salvo dichiarazione contraria, i frutti maturatisi prima del 
riconoscimento, Sono riservati al donatario. 
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Art. 416. 
(Volontà di ricevere a titolo gratuito). 

Se il donante abbia trasmesso la cosa a titolo gratuito e il 
donatario abbia inteso di riceverla a titolo diverso, ladona­
zione non produce effetto che dal momento in cui il ~onatario 
abbia manifestato la volontà di ricevere la cosa a tItolo gra­
tuito. 

Art. 417. 
(Errore sul motivo della donazione). 

L'errore sul motivo della donazione, sia esso di fatto o di 
diritto rende annullabile la donazione se il motivo sia stato 
espres~o e risulti che esso sia il solo che abbia determinato 
il donante. a compiere la liberalità. 

Art. 418. 
(Inadempimento o rl:tardo nell'esecuzione). 

Il donante nel caso di inadempimento o di ritardo nella 
esecuzione della donazione non risponde del risarcimento dei 
danni salvo che si provi che l'inadempimento o il ritardo. ,
dipendano da suo dolo o colpa grave. 

Art. 419. 

(Art. 1069 cod. civ.). 


(Riserva di disporl'e di cose determinate). 

Quando il donante si è riservata la facoltà di disporre di 
q ualche oggetto compreso nella donazione o di una. deter­
minata somma sui beni donati e muore senza averne dISposto, 
tale facoltà non può essere esercitata dai suoi eredi. 

Art. 420. 
(Dispensa dall' eseguire la donazione). 

L'autorità giudiziaria può esonerare il donante dall'ese.~ir~ 
in tutto o in parte la donazione, qu~ndo le sue .condlzlO~ 
economiche, posteriormente alla donazIOne stessa~ SIan? m?dI­
ficate senza sua colpa grave in modo che la eseCUZIOne SIa dIve­
nuta eccessivamente onerosa per il donante. 

Art. 421. 
(Motivo contrario alla legge). 

Se il motivo della donazione sia contrario alla legge o al 
buon costume la donazione è nulla, purchè sia manifesto e 
sia il solo che ~bbia determinato il donante alla liberalità. 

Art. 422. 
(Donazio~e condizionata). 

Se ad una donazione sia stata apposta una condizione e 
questa' si verifichi dopo la morte del. donatario, il diritto a 
conseguirla si trasmette ai suoi eredi. 

Art. 423. 
(Condizione di non fare o non da1·e). 

Se la donazione è stata fatta sotto la condizione da parte 
del donatario di non fare o non dare, il donatario potrà conse­
guire immediatamente i beni donati previa cauzione o altra 
sufficiente cautela per la esecuzione della volontà del do­
nante. 

Art. 424. 

(Art. 1071 cod. civ.). 


(Condizioni di riversibilità). 

Il donante può stipulare la riversibilità delle cose donate 
sia che il donatario premuoia al donante, sia che premuoiano 
il donatario e i suoi discendenti, sia infine che il donatario pre­
muoia al donante senza lasciare discendenti. 

Nel caso in cui la donazione sia fatta con generica indicazione 
della riversibilità, questa riguarda la premorienza non solo 
del donatario, ma anche dei suoi discendenti. 

Non si fa luogo a riversibilità che a beneficio del solo donante. 
Il patto a favore di altri si considera come non apposto. 

Art. 425. 

(Art. 1072 cod. civ.). 


(EtJetti della rivel'sibilità). 

Il patto di 'riversibilità produce l'effetto di sciogliere tutte 
le alienazioni dei beni donati e di farli ritornare al donante 
liberi ed esenti da ogni peso ed ipoteca, ad eccezione dell'ipo­
teca della dote, dei lucri dotali e delle convenzioni matrimo­
niali, quando gli altri beni del coniuge donatario non bastino 
e nel caso soltanto in cui la donazione gli fosse stata fatta con 

. lo stesso contratto matrimoniale da cui risultino tali diritti ed 
ipoteche. 

È valido il patto Con cui in caso di riversione siano. fatti 
salvi i diritti successori del coniuge superstite del donatario. 
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Art. 426. 

(Donazione gravata di onere).. 

La donazione può essere gravata di un onere anche non 
avente contenuto patrimoniale, sia a favore del donante, sia 
di un· terzo, sia nell'interesse pubblico. 

Quando l'onere sia illecito, impossibile o privo di apprez­
zabile interesse, si considera come non apposto, salvo che consti 
che esso a~bia costituito il motivo unico o principale della 
donazione. 

Se lo scopo della donazione è di interesse pubblico o a favore 
di un terzo, può questo o l'autorità èompetente chiedere al 
donatario l'esecuzione, anche durante la vita del donante. 

Art. 4-27. 

(Art. 1067 cod. civ.). 


(Onere del pagamento di debiti futuri). 

Nella donazione può imporsi al donatario un onere, anche 
pel pagamento di debiti futuri, purchè- non sia maggiore del 
valore della cosa donata. 

Il valore della cosa donata e quello dell'onere imposto, 
devono essere valutati al tempo in cui l'onere deve essere ese­
guito; qualora l'onere importi una spesa maggiore del valore 
della liberalità e il donante o il beneficiario non siano disposti 
a concorrere per l'eccedenza, il donatario può rinunziare alla 
donazione. 

Art. 428. 

(Art. 1073 cod. civ.). 


(Divieto di sostituzione). 

Nelle donazioni non sono permesse le sostituzioni se non nei 
casi e nei limiti stabiliti per gli atti di ultima volontà. 

La nullità delle sostituzioni non nuoce alla validità della 
. donazione. 

Art. -129. 

(Art. 1074- cod. civ.). 


(Riserva di u,sufrutto). 

È permesso al donante di riservare l'usufrutto dei beni donati 
a favore proprio, del coniuge, degli ascendenti, nonchè della Sua 
prole ancllt' nasci tura. 

Art. 430. 
(Art. 1077 cod: civ.). 

(Garanzia per evizione). 

Il donante non è tenuto a garanzia verso il donatario per 
l'evizione che questi soffra per le cOSe donate. 

Il donatario non ha azione contro il donante in buona fede 
per il rimborso dei miglioramenti che aveSSe eseguiti sulle cose 
donate. 

Il donante è tenuto alla garanzia: 
lO Se abbia espressamente promesso la garanzia; 
2° Se l'evizione dipenda dal dolo o dal fatto personale 

di lui; • 
3° Se la donazione sia rivolta a costituire una dote; 
4° Se trattasi di donazione che imponga oneri al dona­

tario o di donazione rimuneratoria, nel qual caso la garanzia 
è dovuta sino alla concorrenza dell'ammontare degli oneri 
o delle prestazioni. 

-Art. 431. 
II. 

(Garanzia per vizi occulti). 

Il donante. è tenuto altresì alla garanzia per vizi occulti 
della cosa donata ed al risaroimentò dei danni patiti dal dona­
tario se egli abbia garantito che la cOSa era immune da' 
vizi o li abbia tenuti nascosti al donatario. 

CAPO IV. 

DELLA REVO::JAZIONE DELLE DONA7.IONI. 

Art. 432. 
(Art. 1078 e 1081 cod. civ.). 

(Revocazione per ingratitudine). 

La donazione può revocarsi per causa di ingratitudine. La 
revocazione non può essere proposta che nei seguenti casi: 

1 ° Quando il donatario abbia dolosamente recato grave 
offesa alla persona o all'onore del donante, o del coniuge, o di 
un discendente o un ascendente di lui, o abbia arrecato 
grave pre~iudizio al patrimonio del donante stesso; 

2° Quando egli rifiuti indebitamente gli alimenti al do­
nante, o violi comunque verso di lui gli obblighi di assistenza 
familiare. 
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Art. 433. 

(Art.' 1082 cod. civ.) 


('1'ermini e legittimazione ad agire per la re'Vocazione). 


La domanda direvocazione per causa di ingratitudine deve 
essere proposta entro l'anno dal giorno in cui il donante è 
venuto a conoscenza del fatto che consente la revocazione. 

L'azione di revocazjo le si trasmette agli eredi del donante 
quando questi sia deceduto prima del termine u~ile per .pro­
porla; in questo caso l'azione può essere. da eSSI eserCItata 
soltanto fino allo scadere del detto termme.. 

L'azione di revocazione può essere proposta dagli eredi del 
donante quando il donatario si sia r~o responsabile di omici­
dio volontario in persona del donantè o gli abbia dolosament~ 
impedito di revocare la donazione. .Anche in qu~sto c~so, I~ 
termine per proporre l'azione è di un anno dal gIOrno l~ CUI 
gli ere4i abbiano avuto notizia della causa di revocaZIOne. 

In nessun caso l'azione di revocaziole può essere proposta 
contro gli eredi del donatario; ma, se proposta in vita di 
lui, può essere proseguita contro gli eredi. 

Art. 434. 
(Art. 1087 cod. civ.). 

j'.' 	 (Eceezione alla Tevocazione per ingraf,it1~dine). 

Non possono revocarsi per cauSa di ingratitudine: 
t· , 1° Le donazioni rimuneratorie;L' 
l 	 20 Quelle fatte in riguardo di un determinato matrimonio; 

30 Quelle fatte ad enti pubblici. 

Art. 435. 
(Invalidità della rinunzia prevenfiva alla 1·evocazione). 

Non è valida la rinunzia preventiva alla revocaziole della 
donazione per ingratitudine. 

L'azione di revocazio .1e non può più essere ammessa 
quando chi ha facoltà di. proporla ha compiuto fatti incom­
patibili con la volontà di esercitarla. 

Art. 436. 
(Effetti della reIJqcazione). 

Revocata la donazione il donatario deve restituire i beni 
in natura, se essi anCora esistano, insieme coi frutti -dal giorno 
della domanda. 

Se il donatario abbia alienato i detti beni, deve restituirne 
il valore avuto riguardo al tempo della domanda, Con i frutti 
dal giorno della medesima. 

Art. 437. 

(Art.11088 cod. civ.). 


(Effetti della Tel,ocazion<nei riguardi dei terzi). 

La revocazione per ingratitudine non pregiudica i terzi che 
hanno acquistato diritti sugli immobili anteriormente alla tra­
scrizione della domanda. 

Se anteriormente àlla trascrizione della domanda ·di revoca­
zione il donatario abbia costitUito sui beni donati diritti. 
reali che ne diminuiscano il valore, deve indennizzare il do­
nante della diminuzione di valore sofferta dalla cosa donata. 

Art. 438. 

(Art.!1083 a 1085 cod. civ.). 


(Revocazione per sopm'Vvenienza di figli). 

Le donazioni fatte da persone che non avevano figli o di­
scendenti legittimi o figli naturali riconosciuti viventi al tempo 
della donazione pOSsono essere revocate per la sopravvenienza 
di un figlio legittimo del donante, per il riconoscimento di un 
figlio naturale. o per il ritorno del figlio o discendente presunto 
morto. 

La donazione può essere revocata soltanto per la parte che 
costituisce la quota di riserva dovuta ai figli legittimi com­
putata come se la successione dovesse verificarsi al momento 
della revocazione. 

La revocazione della donazione non può essere doman­
data quando al tempo della donazione il donante fosse' a cono­
scenza dell'avvenuto concepimento del figlio. 

Art. 439. 

(Art. 1084 cod. civ.). 
.. (Nullità della Tinunzia~al diritto:'di 1'evocazione) . 

È nulla qualunque clausola o convenzione con cui il donante 
rinunzi al diritto di revOCare la donazione nei casi previsti 
dall'articolo· precedente. . 
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Art. 440. 
(Art. 1087 cod. civ.), 

(Eccezion-;, alla 'l'evocazione per 80pravvenienza di figli). 

N on possono revocal'si per sopl'avvenienza. dei figli: 

lO Le donazioni rimuneratoriej 

20 Quelle fatte in l'iguardo di un determ.inato matrimonio. 


Art. 441. 
(Art. 1088 e 1089 ood. civ.). 

(Effetti della revooazion~) 

In caso di revocazione per sopravvenienza di figli, si appli­
cano, per quanto riguarda gU effetti della revocazione sia nei 
confronti del donante e del donatario sia nei confronti dei 
terzi, le norme di cui agli articoli 436 e 437. 

Art. 442. 
(Art. 1090 cod. civ.), 

(Termini per l'azione di re'l:ocazione) 

L'azione di revocazione per sopravvenienza di figli non è più 
ammeSsa decorsi cinque anni computabili dal giorno della 
nascita del figlio. Nel caso di riconoscimento di un figlio natu­
rale il termine decorre dalla data di questo riconoscimento. 

Il donante non può proporre la revocazione dopo la morte 
del figlio o dei discendenti. 

'. 
Art. 443. 

(Donazione non risultante da oontratto) 

Le donazioni, anche se non risultino direttamente da un 
rapporto contrattuale, sono soggette alle stesse norme che 
regolano la revocazione per causa di ingratitudine e per 
sopravvenienza di figli nonchè a quelle relative alla ridu­
zione, contenute nella sezione, II, capo II del titolo I di 
questo libro. 

• 

TAVOLA DI RAFFRONTO 


degli articoli del codice civile con gli articoli del progetto 
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INTRODUZIONE 

S d presentare il progetto per la riforma del terzo libro cld 
cOllier civile, concernente le successioni e le donazioni, la 
Commissione Beale non può non rivolgere un reverente pensiero 
alla, memoria di VITTORIO SCIALOJA, la cui opera di riformatore 
dd nostro diritto privato è consacrata nei progetti in prece­
dpnza presentati al Governo, ed è stata guida ai compilatori 
di questo progetto. 

Il libro delle successioni e delle donazioni non reclama la 
CH-azione di nuovi istituti giuridici, come è avvenuto per il 
diritto delle persone e per il diritto di famiglia. Trattasi, tut­
tavia, di materia che, per la delicatezza e la gravità degli inte­
ressi che tocca e per il grande numero di questioni alle quali 
hanno dato luogo le singole disposizioni, merita una profonda 
le' accurata opera di revisione. 

Un più sistematico ordinamento della materia stessa è stato 
ritt'nuto indispensabile per quasi tutti i titoli del libro, e par­
ticolarmente per le disposizioni comuni alle successioni legit­
time e testamentarie, in cui sono state incluse anche quelle 
concernenti la separazione dei beni del defunto da quelli del­
l'el't'de, che nèl codice civile costituiscono il XXIV titolo del 
libro concernente i modi di acquistare e di trasmettere la pro­
prietà e gli altri diritti sulle cose, e che, per quanto possano in 
CNto modo giustificarsi circa la collocazione dopo i privjlegi 
e le ipoteche, non hanno attualmente, ad avviso dei più, una 
sede opportuna. 

Delle innovazioni - che sono molte in ogni titolo e alcune 
di non lieve importanza, anche per il coordinamento con i pro­
getti di riforma già presentati - è data ragione volta per volta 
nella, trattazione dei singoli argomenti (1). Devesi, però, ricor­
dare ehe la Oommissione non ha mancato di tenere conto della 
elaborazione dottrinale e giurisprudenziale e della legislazione 
comparata su tutte le questioni sulle quali ha dovuto portare 
il suo attento esame nello studio delle riforme; e che queste 
sono ispirate alle idee programmatiche del Governo Fascista. 

(1) Per eia,cun titolo EOno state compilate da ogni l'elatore, il cui nome figura 
sotto l'epigrafe, pal ticola.ri relazioni, che sono state qui COOI dinate dal'a Pre­
sidenza. 

1. - C{)diee Civile - Terzo libro - Relazione al proaetto. 
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TITOLO I 

DISPOSIZIONI COMUNI ALLE SUCCESSIONI LEGITTIME 

E TESTAMENTARIE. 


OAPO l. 

Disposizioni generali. 

(Relato re il Prof. ALFREDO ASCOLI). 

Il Titolo I è diviso in due capi: disposizioni generali, (liritti 

degli eredi legittimari. . ' 
Sono materie queste che il codICe vIgente tratt~, q~an~o ?,lla, 
. . . dopo l'esposizione delle norme sulle succeSSIOlll leglttllue 

.. prIma, d' ..' . lle suc 
e testamentarie, sotto la rubrica ~spos~zwn~ comun~ a, ­
cessioni legittime e testamentarie, e. quanto alla seconda, nel 
capo delle successioni testamentane.. . 

missione ha ritenuto opportuno toglIere queste ultlllle
La Oom . t" l che

dall'attuale sedp, perchè il diritto del leglt I~ano opera a l ~ 
. canza delle successioni tpstamentane, potendo anche 
m man ' " . t' 1 l 
con atti inter vivos ledersi i diritti dei prossimI paren l o ((' 
coniuge che succedono poi ab inte~tato. . ., 

Quanto alla materia og~i c~~tltuente Il capo I del tItolo, e 
mbrato sistematicamente pm corretto farne precedere. ~a 

~~attazione a quella dei singoli modi di delazione dell'erec1~ta, 
e completando da un lato il contenuto del capo I~I del c?dICe~ 

. l'aggiunta della sezione relativa alla separazIOne del b:lll 

~~r'defunto da quelli dell'erede, che oggi, dopo un semplice 
accenno nel titolo delle successioni: ~~ la sua s.ede ~01~0 le 
ipoteche, e stralciandone invece la dIVl~IOne ch~ vIene, mSlPm: 
con la collazione e imputazione, che .~ s~no mcluse, dopo l 
due diversi modi di delazione dell eredIta (tItolo IV): .' 

Venendo in particolare al capo I esso ~ distinto,m 7.sezlOlll. 

1 a· Dell' apertura della delazwne e dell acqu~sto (lel-
Sez. . , 

l'eredità (art. 1-8). . f d
Sono risolte in questa sezione alcune controversIe on a-

mentali dottrinali o pratiche. . . . ')
La prima è quella relativa al significato d~gli .ar~lColI ~",5, 

926 cod. civ., se, cioè, essi riproducano la ses~na ~~ns ~ell an­
tico diritto francese per cui l'eredità si acqUIsta ~p~o ~ure pel 
solo effetto della de~oluzione de~l'~re.d~tà a favore di date per­
sone, o se l'acquisto ipso iure SI lImItI al possesso. 

3 

h, prima opllllonè sembra appoggiarsi all'origine dell'arti ­
eolo 925, che è riproduzione', con lieve diversità, dell'art. 724 
cod. francese, ma. accogliendo questo concetto si dovrebbe 
logicamente giungere ana conseguenza, accolta, fra altri dal 
codice germanico, paragr. 1933, 1934, che all'erede non 'resti 
che la facoltà di ripudiare entro il termine fissato dalla legge: 
Bi prescriverebbe il diritto e in altre parole l'eredità, non, come 
è scritto nel codice nostro, il diritto di accettarla. 

Alla Oommissione non è parso convenisse abbandonare a 
questo rigua,rdo il principio tradizionale del nostro diritto, che 
l'eredità non si acquista che per effetto dell'accettazione, prin­
cipio cui aderiscono fra noi anche i fautori dell'acquisto ipso 
ùtre, che però lo sottopongono alla condizione delL't conferma con 
l'accettazione. Il progetto pertanto, restando ligio a.lla logica 
conseguenza del principio, ha limitato l'acquisto ipso iure al 
~010 possesso; questa essendo la sola necessità pratica per la 
,1ife;;;H dell'erede contro usurpazioni o tUrbative da parte di 
terzi, mentre si è confermato che l'accettazione è elemento 
essenziale per l'acquisto, con effetto però dal giorno dell'aper­
tura della successione. 

In nmteria di accettazione (Sezione 2 a) !:li è codificato anche 
il principio, accolto ormai da tempo dalla nostra dottrina e 
da legislazioni recenti, che essa, non possa essen' soggetta a 
COl!,dizione nè a termine, nèessere fatta solo 'JYI'o parte. 

E questa un'esigenza dell'interesse dei terzi, i qua.li hanno 
lliritto di sapere chi è succeduto al defunto, senza che ciò di­
penda, da eventi f.uturi od incerti, che non costituiscano ele­
nwnti della delazione stessa, e di non essere posti in analoga 
incertezza per effetto dell'accettazione parziale. Quello stesso 
interesse dei terzi che giustifica la disposizione dell'art. 942 
del codice vigente, giustifica a nostro parere il divieto della 
accettazione condizionata o a termine o dell'accet.tazione 
parziale. Il progetto però fa un diverso trattamento a questI' 
tre ipotesi, perchè ritiene nulla l'accettazione condizionata o 
a termine (art. 7) e considera come accettazione intpgrale 
l'accettazione pro parte (art. 8). La diversità di trattamento 
non ha bisogno di lunga giustificazione, perehè nella prima la 
apposizione della condizione o del termine rende nulla, almeno 
attualmente, la volontà di accettare; nella SEconda la volontà 
di accettare è esplicita e non pUò essere consentito an'accet­
tante di limitarne gli effetti, f.uori del caso espressamente 
regolato del beneficio d'inventario che soddisfa pienamente 
il tutelare l'interesse dell'erede. 
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J..Je maggiori novità di queHta parte del progetto 80110 fl})1nw1(, 
in tema di beneficio d'inventario (Sezione 3 a). 

Questo i"tituto è da. tempo fatto segno a severe critiche. 
J..Ja più antica e la più diffusa fra noi e in Francia riguarda la 
~ua organizzaziol1P prettamente individualistica,. L'eH de ben('­
ticiario, t,rascorso un mese dalla trawriziOlw all'ufficio dellc> 
ipoteche pd illsprzione per estratto npl giornale degli annunzi 
giudiziari, paga i creditori e i legatari a misura che si pn~pn­
t,ìllO, sa,lvi però i diriiti di poziorità (art. 976). 

È dunque })ossibile che più di un crpditore rpsti inc3;piutte 
pel solo fatto di non avpre avuto nel brevI' peri()do di un 
mese notizia di qupllp pubblicazioni che wno tutt'altro che 
accessibili cu.ivis de populo, senz'a.ltro conforto ch(' il rpgn's80 
verso i legatari, 8(' VP ne sono (ari. 977). 

Pe'T ciò Ri reclama da più di una parte un pr()cEdilllcnto 
concorsual(· che garantisca la parità di trattamento fra i crp­
ditOl'i. 

Più fondamentale è la critica del Bonfante, che in una rela­
zionI' tatt.a al VI Oongresso giuridico nazionale in Milano nel 
1906 (Scritti Jiuridici, I, p. 546, ToriEo, Utet, 1916) prendendo 
1(· mOSRe da qnp~ta, critica di ordine' essenzialmen1:e pratico, 
(' richiamando la sua gpniah" 8CO}Wrta ~ul significato originario 
dplla hereditas romana, ed a,ppoggia.ndosi alla legislazione com­
parata, propone, almeno in via di massima, l'abolizionI' del 
principio dèlla successione persona.le P illimitata nEi dEbiti del 
ddunto e la sostituzione ad psso dpl cOllcetto che nell'm·edit.à 
abbiamo un puro e semplice trapasso di patrimonio ed il passivo 
onera l'attivo. 

La Oommissione non ha, creduto di giungpr'e sino a qUl'sta 
proclamaziollp, sopratutto perchè la limitazione della respon­
sabilità intra vires henditarias supponI' che questa sia accer­
ta.ta con garanzie di sincerità pei cffditori; ciò che, in altre 
parole, significa la necessità di un inventario autentico. Qup­
sta è la condizione esspnziale per potere limitare la responsa­
bilità dell'ènde; la semplice proclamazione eht· l'eredI' è 
tenuto per II' obbligazioni dell'predità, comI' è scritto al pa­
ragr. 1967 cod. germanico, non basta; occorre anchf' stabilire 
il modo di accertare l'entità del patrimonio ereditario. 

Nessun modo è più adatto che la confezione dell'inventario, 
quale nelle sue linee generali è regolato dai codici vigenti, 
Ralva qualche modificazione particolan'. 

Non è sembrato dunque necessario abbandonare Un princi­
pio che ha. una tradizione più volte lriIlenaria" posto che il 

ri}~leùio es~ste, anch'esso da più di quindici secoli nel beneficio 
d,lll:entano e ?he non si può evitare che, o per la colpa o 
l1t ghgenza dell mteressaio, o per la SUa stessa volontà di 
Jl1~ntell{:re anche nei rapporti patrimoniali la continuità della 
,;tll'~)~, ,l'lspondendo di tutta la gestione del genitof(', la respon­
r,mblhta ultra, 1)ires risorga. 
, Libero dunque l'erede di esimersi dalla responsabilità ultTa 

'1;1:res colla. sua formale dichiarazionI' seguita o pn'ceduta dal­
I ~nvp~t,~n~; ma. se questo non è fatto nei termini, secondo le 
dl~pO,nZI?n.1 dpgh. ar~ieoli 26 e spgg. del progetto e manca, pure 
nel .t~r!ll~n~, ~a dlChmrazione, sta ferma la n'gola della l'eSllon­
sa,blhta llhmlta,ta. 

Il proge~~o però ren~e pi~ pien~ la pubblicità, disponendo 
c~e nel ~egHltro delle rmunZle destlllato a ricevere la dichiara­
zIOne dI a?cett.azione col beneficio d'invpntario, sia anche 
f~tta menzIOne. del compiuto inventario con la data dell'ini­
~IO e del ?omprrnento, rendendo così agevole il controllo agli
mter~ssatl, t~tto s.o~to pena di nullità (art. 2fi). 
, Un altra. dISpOS.IZIO~~ importantI' del progetto è quella che 
e~tende glI effettI utlh dI'.] bpnpficio d'inventario ai creditori 
r~so!ve~do un. dubbio che sorge nel silenzio dd codice. L~ 
dlstmz~onp ~el due patrimoni, che è l'l'fletto del beneficio d'in­
ventan?: gIOv.a non solo all'erede, ma anche ai eH ditori e 
lega~an.l qualI l'ossono, essi mpdpsimi, esclndpre dal Con ('orso i 
credltOTl ~ell'er~de, se~za bisogno di chiedpre la Reparazionp, Be 

non per ll~~tes~ che l erpde decada da.l beneficio d'inventaiio. 
.Alla. r~flta. dI. t.rattam~nto di tutti i creditori chI', comt' fu 

detto, .e Il prlllClpa.le des~deTatum in ma.tpria di bpnpficio d'in­
ventano, ,~rovved~ la ~uova disposizione dpll'a.rt. 42. 
, S~ da.lllll,,:,ent~no, nsuJta la probabilità d'insufficienza. dd­

l att.l":'o ~red~taflo, l erede bent'ficiario è tpnuto a provvt'dere
alla. lIqmdazlOne concorsuale. 

questa form~ di liquidazione dell'eredità ha precedenti nel 
cO~lCe germa~lCo e con più precise disposizioni nel codice 
SVIzzero. ~Ia 1.1 nostro sistema. difll'ril'Ce da. quelli ppr ciò che 
psso non Imp~lCa, come quelli, la costituzione di una curatela 
(co~. ~er~amco, paragr. 1975, cod. svizzero, ar1icoli 593, 595), 
la lIqUIdaZIOne pssendo affidata allò stesso erede con l'assistenza 
e sott? l~ ~esponsabilità di un notaro da lui prescelto. 

.OOSI SI nS'pet.ta la libertà deli 'erede e si evita la costituzione 
~! u~~ g~stlOne lenta e soggetta. necessariamente al controllo 
"mdlzl.ano, anche quando potrebbe procedere agilmf'nte p 
senza lllconvenienti. 
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Il progetto non fissa alcun termine per l'inizi.o. della liql1:ida­
zione. Possono, come già per il codice civile, glI mteressatI far 
fissare dall'autorità giudiziaria i tel mini e i modi di pagamento 
dei debiti e dei legati, ma, in mancanza di aUre iniziative,!" eredl:' 
può in qua,lunque momento, accertat? c~e a"?bia la p~obabill:' 
o certa insufficienza, procedere ana lIqUIdaZIOne coattIva, con 
invito diretto dal notaro ai creditori e aventi diritto a presen­
tare le loro domande o dichiarazioni. Una sola condizione è 
posta all'erede: che la li9-uidazione. concor~:u~,l~ sia. ini~iat~ 
adhuc re integra; che se eglI avesse prIma, dell lUIZIO della liqm­
dazione pagato un debito non privilegiato od un legato, deca­
drebbe dal beneficio d'inventario (art. 44). 

L'erede dunque ha due vie davanti a sè: o provvede al proce­
dimento di liquidazione concorsuale, che si attua pur senza 
che egli sia spogliato del possesso dei ~l:'ni e~(di~ari; col sol~ 
intervento di Un notaro, oppure paga l credItOrI e l legatan 
via via che si presentano (art. 45 comma 2° del progetto, 
976 cod. civ.); sotto la duplice condizione negativa, che non 
abbia pagato debiti non privilegiati ~ legati (s'~tende che anch.e 
pagando debiti privilegia,ti dev~ rIspetta.re Il gra~o del pn­
vilegio) e non sia intervenuto su Istanza dI persone mteressate. 
un provvedillll:'nto dell'autorità giud,izial'ia che imponga deter­
minato 	ordine e modo di pagamento. 

La decadenza dal beneflCio d'inwutario è evidEutOllente 
la sanzione dell'inadempiml:'nto dell'1ma e dell'altra condizione. 
Ciò è scritto espressamentl:' per la prima nel!"art. 44 ed è impli­
cito nel divieto dell'art. 45 (976 cod. civ., comma l°). 

In stretta connessione col beneficio d'inventario pN l'l:'f­
fetto immediato che ne deriva, di tenere distinti i due patri ­
moni, sta la separazione dei beni del defunto d~ quelli d~ll'er,~de 
(Sezione 4a). Per ciò se ne tratta subito dopo Il be~efic.IO. d ~n­
ventario, anzichè, come nel codice vigente, dopo l prIVIlegI e 
le ipoteche. . ., . 

Non v'ha connessione tra questI Ultlllll l' la separatw bono­
rum se non formale perchè la, separazione dei beni quanto 
agli immobili prend~ la forma dell'iscrizione ipot(caria (arti­
colo 2060 cod. civ.) e quanto ai mobili si ravvicina al Stqul:'stro 
(articoli 900, 901 cod. proc. civ.).. .' . 

Vero è che non mancano autorl:'volI sCrItton che, appogglan­
dosi soprattutto an'art. 2065, che richiama gen~rica:ll:lente 
tutte le disposizioni relativl:' all'ipoteca come apphcabIlI alla 
separazione, l' an'art..2063 che.mant~ene ~ra co.loro cl!~ h~no 
domandato la separazwne la l'lSpettlva SItuaZIOne gmrIdlCa 

derivante dai titoli originari, pensano che la separazione abbia 
anche gli effetti sostanziali del privilegio o dell'ipot(ca di 
fronte ai creditori non separatisti. ' 

Ma fu giustamente obiettato che per tal modo si altera 
senza buona ragione la par .condicio creditorum, garantita dal­
l'art. 1949 cod. civ. Che la separazione non giovi che a chi l'ha 
domandata, sta bene; ma questo significa che solo coloro ch'e 
l'hanno domandata possono escludere i creditori dell'erede dal 
concorrere sui beni ereditari, mentre questo concorso deve 
eSl>ere sopportato dai non separatisti: aggiungere a questa prefe­
l'l:'nza ai creditori dell'ere~e la preferenza anche pei creditori 
non separatisti sarebbe, a parere della Commissione. aberrante 
dallo scopo che la separazione si propone. ' 

Il progetto pertanto sancisce all'art. 52, corrispondente in 
p~rte all'art. 2.0~3 cod. civ., il principio che la separazione 
gIOva solo a ChI l ha domandata, ma non altera in nulla l'ori ­
ginario rapporto fra i più creditori del defunto o della eredità .. . . 	 ' SIano eSSI o non separatlstI; e nell'art. 59 modifica il testo del-
l'art. 2065 del codice, disponendo semplicemente: « tutte le 
n?rme relativ.e all~ ip.oteche, che. non contrastano a quanto è 
dISposto neglI artIcolI precedentI si applicano alle iscrizioni 
a titolo di separazione ». ' 

In coerenza a questo stesso concetto fondamentale sta la 
norma dell'art. 58, che dando forma generica ma più chiara 
e più estensiva all'art. 2062 del codice, dispon'e: « L'iscrizione 
prende grado dall'apertura della successione per tutti coloro 
che l'hanno domandata, ancorchè presa in tempi di­
versi ». 

In materia di rinuncia (Sezione 5 a ) non vi sono novità di 
grande importanza. È mantenuta la regola che la rinuncia 
all'eredità deve essere fatta con dichiarazione nella cancel­
leria della pretura sotto pena di nullità (art. 944 cod. civ, 60 
del progetto); nonchè quella della revocabilità della rinuncia 
fin che altri. non. abbia accettato (art. 950 cod. civ., 67 del 
progetto). SI aggmnge una speciale disposizione che dichiara 
la nullità della rinuncia fatta sotto condizione o a termine o 
~olo P1'O pa~te (art. 62). La nullità delle due prime ipotesi 
e la necessarIa conseguenza logica della nullità dell'accettazione 
sotto condizione o a termine. 
, AVI'ebbe ~nvece costituito un'arbitraria spogliazione del­

l ~rede sancue anche nella terza ipotesi, per amore di sola lo­
gICa formale, la validità della rinuncia pel tutto analogamente 
a quanto è stabilito per l'accettazione: nè sarebbero valse le 
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ragioni pratiche che valgono per queste ultime e che furono 
Pi:\postp poco sopra. Per ciò la rinUllCia, parziale è nullft dd 
tutto, libero l'erede per l'avvenire sia di rinunciare integrnl­
mente, sia di accettare fino a che non sia compiuta la prescri­
zione del suo diritto. 

L'ìuticolo 69 contiene la formulazione espressa di lUla re­
gola d\:'lla quale Sè'mbra non possa dubitarsi neppure nel si­
lenzio del codice; e cìoè ch\:' la rinuncia, ancorchè cliwlluta 
definitiva, può essere impugnata per violenza o dolo, non 1)('1' 
t'rrorl', per la stessa ragione per cui neppure l'accettazione 
può essere impugnata per tale vizio, perchè l'errore non può 
in tale ipotesi avere altro oggetto che l'apprezzamento d\:'l­
l'entità \:'conomica dell'eredità; e ai pericoli di un errorI' di 
tale specie è rimedio sufficiente l'accettazione con beneficio 
(l'inventario. 

La sezione () a dell' eredità giacente, contiene essenzialmente 
solo una correzione della formula assai infelice dell'a,rt. 980. 

Quegto articolo dispone che l'eredità si reputa giacente 
quando l'erede non sia noto o gli eredi testamentari o legit­
timi abbiano rinunciato. Ora l'erede può essere noto, ma 1)('1'­
chè lontano e perchè non si è ingerito nell'eredità nè ha fatto 
l'accdtazione, trovarsi l'eredità incustodita o in mano di 
usurpatori; è evidente che in simile caso è necessario disporre 
per la custodia dell'eredità. L'altra ipotesi, che gli eredi testa-, 
mentari o legittimi abbiano rinunciato è, se s'intende che t~ltt~ 
vIi eredi debbano aver rinunciato, irrealizzabile perchè ,i sa­
;ebbe lo Stato che non può rinuncia,re ai propri diritti; 
ed è poi praticamente assai difficile rintracciare tutta la ."prif' 
dei chiamati successivamente all'eredità, per accertarsl elle 
abbiano tutti rinunciato. 

L',uticolo 73 del progetto sostituisce a questa formulazione 
una assai più precisa, che non può incontrare gravi difficoltà 
nell'applica,zione pratica. Per fa,l' luogo alla nomina di un 
curatore è necessario e sl1fficiente che l'erede presuntivo, testa­
mentario o legitt,inlO, non sia nel possesso rea,le dei beni nè 
abbia fatto dichiarazione di accettare l'eredità o che, egli pur 
(,:'isendo nel possesso dd beni, abbia rinunciato all'eredità 
nè altri abbia reclamato od ottenuto il possesso. 

È la vacanza del posBesso, che impone il provvediment~ 
cautf'lare e questo è il solo interesse pratico, chI"· presenta OggI 
l'eredità giacente. 

Sull'esempio dei piil recenti codici e per maggior preei,~i()lle 
di siiltf'llla, il progetto à('diea una 8e.~ione (7 

a
) speciale alla 

petizione di eredità, che' dopo aver df'tf'rminati gli estremi 
dell'azione per la sua lf'gittimazione attiva o passiva, deter­
mina la qualità di erede apparente di buona fede o di mala 
fede e le diverse responsabilità dcll'uno e Mll'altro e dei 
terzi di buona, fede aventi causa, dall'erede apparente. 

CAPO II. 

Dei diritti degli eredi legittimari. 
(Relatore il Preddente GAETANO AZZARITI) 

Questa parte del progetto regola la materia che nel codice 
vigente trovasi disciplinata nella sezione IV del capo secondo 
del titolo delle successioni ed, inoltre, nel capo IV del titolo 
delle [lona.~ioni. Viene così sostituita una disciplina unitaria a 
quella frammentaria del codice vigente. 

Alcune questioni di carattere preliminare, a cui l'istituto della 
legittima d~ luogo, Sono state prese in attento esame dalla 
Oommissione. Prima tra dette questioni è quella sulla conve­
nienza o meno di mantenere l'istituto, contro del quale, come è 
noto, non Sono mancate antiche obiezioni, riprese di tratto in 
tratto e specialmente durante il tempo in cui, nell'ottocento, 
si dibatteva la così detta (( questione sociale l). Da taluni fu 
detto, infatti, che l'istituto della legittima indebolisce l'autorità 
del padre di famiglia, al quale dovrebbe essere lasciata la più 
ampia libertà d~ disporre del suo patrimonio, poichè nessuno 
potrebbe essere miglior giudice di lui nella valutazione del 
modo di distribuire le cose Bue. Si è aggiunto pure che l'isti ­
tuto riesce altreSÌ di danno al buon regime della proprietà, 
portando non di rado all'eccessivo frazionamento dei fondi. 

Questa seconda considerazione non riguarda specificamente 
l'istituto della legittima, ma più generalmente i principi del 
diritto successorio che, almeno teoricamente, attribuiscono a 
ciascuno dei coeredi il diritto di conseguire una porzione di 
.tutti i beni ereditari, il che potrebbe portare a conseguenze 
economicamente dannose. Opportune norme concernenti la 
divisione ereditaria possono tener conto delle esigenze di natura 
economica ora accennate. 

Per ciò che riguarda le altre considerazioni, la ~oro infon­
datezza non poteva non essere riconosciuta dalla Oommissione 
che fu unanime nel ritenere la necessità di mantenere fermo un 
istituto diretto a rafforzare la famiglia. Ripugnerebbe alla 
pubblica coscienza la potestà data, al padre di famiglia di 
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lasciare tutti i suoi beni ad un estraneo, a danno dei figli o 
del coniuge. E sarebbe assai strano che la legislazione fascista, 
ispirata tutta alla. saldezza della costituzione familiare, soppl:i: 

r" . ~ 	 messe un istituto il quale resistette perfino alle ondate del pm 
esagerato individualismo. 

Accanto al problema circa la conservazione della legitt.ima~ 
non poteva essere trascurato quello relat,ivo alla « disere­
dazione)), istituto anche questo di origini antichissime, che 
vigeva nel diritto comune e in quasi tutti i codici precedenti a 
quello del 1865 e che vige ora in parecchie legislazioni straniere. 
Ma anche su questo punto fu unanime il pensiero della Com­
missione che non vi fossero ragioni per ripristinare un istituto 
che fu soppresso nel 1865 e che, prima di questa epoca, non 

I~ , sembra che in Italia funzionasse coneretamente, osservandosi,
l' 
l', 
- , d'altro canto, che vi è l'istituto dell'indegnità per colpire i 

più gravi casi. 
La disciplina proposta nel progetto si discosta da quella 

del codice vigente non solo per notevoli modificazioni di 
:~. ' carattere particolare, ma anche per una più organica e più 

esatta configurazione dell'istituto, la quale risulta sia dalla 
terminologia, sia dal colloeamento delle disposizioni c~e lo 
regolano, sia infine dai due primi articoli che ne determmano 
il campo di applicazione. 

Il capo si intitola dei (liliiti degli eredi legiitima,ri ed è collocato 
fra le disposizioni comuni alle successioni legittime e alle 
successioni testamentarie, perchè l'efficacia delle disposizioni 
dettate dalla legge non ha luogo soltanto quando vi sia il 
testamento ma anche quando si apra in tutto o in parte la SlV'­, . 
(essione ab intestato. Se infatti colui che muore senza testamento 
abbia disposto durante la sua' vita per donazioni in modo da 
non lasciare intatta la parte di patrimonio che la legge riserva 
ai legittimari, le norme dettate in favore di costoro t~ovano 
applicazione anche nella successione ab intestato, con l'effetto 
di far ridurre le' donazioni di quel tanto che sia necessario per 
integrare la quota che deve essere assegnata ai legittimari. 
Ma vi è ancora di più: può verificarsi il caso che il de cuìus 
abbia durante la sua vita disposto per donazione nei limìti 
della disponibile, ma che la parte residuale del patrimonio 
non basti, qualora si dovessero applicare integralmente le regole 

. ).; stabilite per la successione ab:ntcstato, ad attribuire agli
ii· 

,/1"
, eredi legittimari, concorrenti con altri eredi legittimi, non 

o' legittimari, la quota loro riservata dalla legge. Anche in 
questo caso, pure non essendovi luogo a Tidnzione nè di disposi­

" 

Il 

zioni testamentarie nè di donazioni, deve integrarsi la quota 
spettante al legittimario. 

Questo ampio campo di applicazione dell'istituto è tracciato 
nell 'art. 81 del progetto, il quale appunto dichiara che 
tanto nella successione testamentaria quanto in quella le­
gittima i diritti stabiliti dalla legge a favore degli eredi legit­
timari non possono essere pregiudicati da disposizioni contenute 
nel testamento o dall'applicazione delle norme dettate per la 
successione ab intestato. 

Questa disposizione, integrata 'dall'altra contenuta nella 
sezione II (art. Wi) e dal principio fissato nell'articolo 106 del 
titolo II il quale dichiara che la successione si devolve 
per legge o per testamento, vale anche a precisare che le di­
sposizioni dettate a favore dei legittimari non possono con­
siderarsi come costituenti un terzo tipo di successione, con 
carattere autonomo, accanto a quella legittima e alla testa­
ment.aria. Esse rappresentano soltanto un limite stabilito 
dalla legge alle disposizioni dettate nel testamento o all'ap­
plicazione delle norme generali date dalla legge medesima 
per il caso di mancanza di testamento. 

* * * 
Sessuna innovazione è stata apportata alla legge vigente 

per eiò ehe riflette la determìnazione delle categorie dei legitti­
mari e il loro ordine. Nessun dubbio poteva naturalmente 
esservi sulla neeessità di Ulantenere tra i legittimari i discen­
denti legittimi, quelli naturali e il coniuge. Qualehe dubbio 
poteva esservi sul punto Se dovessero mantenersi fra i legit­
timari gli aseendenti o se eventualmente fosse da eompren­
dervi anehe i fratelli. Ma questi dubbi, sui quali la Oommis­
sione non maneò di fermare la sua attenzione, furono risoluti 
nel senSo di mantenere fermo il sitema del codiee; e l'art. 82 
del progetto preeisa ehe legittimari Sono i diseendenti, gli 
ascendenti, i figli naturali e il coniuge superstite. Come per 
il codice vigente, anche per il progetto, i discendenti escludono 
gli ascendenti, ma gli uni o gli altri concorrono con i figli 
naturali e con il coniuge superstite. 

Si è discusso in seno alla Commissione se fosse da configurare 
la riserva. quale quota hereditatis, come ora comunemente si 
ritiene, riguardo almeno ai discendenti e agli ascendenti, 
ovvero come quota bonorum. In verità si potrebbe pure pen­
sare che, essendo estraneo a.l nostro diritto il principio « solus 
detls he1'edes tacere pote.st», nessun bisogno vi sia di attri­
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bnire la qualità di erede a chi il dc cniw! non. volle che f?sse 
proprio erl-'de, e che lo scopo della leg~e, Co~sIstente nel nser­
vare a talune persone una parte del bem del defunto, po­
trebbe essere raggiunto anche col configurare i diritti succes­
sori attribuiti ai legittimari come appartenenti al tipo di quelli 
che soaliono essere qualificati come legati ('.1: lege. Il che por­
terebb: la conseguenza di sottrarre alla responsabilità ultra 
drcs chi ottiene quel minimo di entità patrimoniale che. la 
leo'ae o-li riserv~ contrariamente alla volontà del dc cU/'us. 
}'I~'=' pr~valse nella Commissione il concetto di. ria~er~~re la 
qllalità di erede dei legittimari, per mantenere Il prmCIpIO ~~e 
competono loro non singoli beni, .ma ~na quota della eredlt~, 
e che ad essi passi il possesso del bem del defunto senza bI­
sogno eli apprensione materiale e senza bisogno che lo chiedano 
all'erede della disponibile. 

Fu poi unanime la Commissione nel vol~r p~ri~cata in modo 
netto la posizione di tutti i riservatar~, eh~:na~do qu~lla 
distinzione che sembra ora derivare dalle diSposlzlOm del codIce, 
il quale parla in paragrafi diversi .della. po.r~io.ne legittIma. 
dovuta ai discendenti e agli ascendenti e del dl,l'lttl del COni 1(go 
.) dei figli natural'; 'nelle 8UCCCS8 iUII i testam enla,rie:. ., . 

Il progetto dichiara invece che sono. « eredI)) l~gIthmal'l 
mnto i discendenti o, in loro mancanza, gh ascenden~I, quanto 
i figli naturali e il coniuge superstite. Nessuna questIOne potrà 
quindi essere più fatta su questo punto. .., 

Gli articoli 83 e segll,enti determinano la quota dI patnmomo 
riservata ai legittimari, riguardandoli da prima singolarmente, 
poi nel concorso tra di loro. . 
~el regolare questa materia si è cercato di ten~r conto e dI 

conciliare - nei limiti del possibile - opposte eSIgenze. Una­
nime fu il pensiero di migliorare notevolmente la posizione de~ 
fi 0'1 i naturali e del coniuge superstite che sembra a moltI 
n~n siano adeguatamente considerati dalle ~ispo~izioni de~ 
coclice vigente. D'altro canto da ness~lllo .SI. d~sIderava dI 
peggiorare la condizione dei discenden~I ,leg~ttlmI: Nel. temp~ 
stesso da tutti si ravvisava l"opportumta dI laSCIare III ogm 
caso un sufficiente margine di patrimonio del quale il padre 
di famiglia potesse disporre liberamente, sia pe~ non meno: 
marne l'autorità sia perchè egli fosse messo m grado dI 
l'rovvedere con 'adeguate disposizioni ai diversi bisogni dei 
l'omponenti della sua famiglia. . 

la Commissione ha poi ritenuto che non fosse da segmre 
rigidamente il sistema della quota fissa adottata dal nostro 
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codice, a differenza di altre legislazioni, ma di ammettere una 
cèrta mobilità di quota, quando siano più i figli o, in generale, 
i legittimari concorrenti, sempre però in modo da non riduri,t' 
eccessivamente la quota disponibile. In fondo una certa mobi­
lità yi è già nella legislazione vigente, giacchè, se questa stabi­
lisce sempre nella misura della metà la quota di patrimonio 
riservata ai figli legittimi, non per ciò stabilisce in misura 
fissa la parte indisponibile del patrimonio. Essa infatti cresce 
se coi figli legittimi concorrano il coniuge superstite o i figli 
naturali, fino ad assorbire eventualmente tre qua,rti della piena 
proprietà dell'intero patrimonio e l'usufrutto del residuale 
quarto, riducendosi così concretamente talvolta la quota (iÌspo­
nibile alla nuda proprietà di un solo quarto. E, per di più, 
questo aumento della quota indisponibile non deriva già dal 
crescere del numero dei legittimari, ma solo dal crescere delle 
loro categorie, di modo che, se il de cuius lascia due figli le­
gittimi, la quota indisponibile è soltanto della metà, mentre 
se ne lascia uno legittimo e l'altro naturale la quota sale a 
tre quarti; e, ancora, se lascia un solo figlio legittimo, lUI 
figlio naturale e il coniuge, la quota disponibile si riduce solo 
alla nuda proprietà di un quarto del patrimonio, mentre se 
lascia tre o più figli legittimi, la detta quota è della metà 
dell'intero patrimonio. 

Sotto questo aspetto il progetto regola meglio e riduce la 
mobilità della quota di riserva, poichè il crescere di questa è 
determinato dal numero e non dalla categoria dei legittimari e 
non può mai eccedere i due terzi del patrimonio. Dell'altro 
terzo rimarrà sempre al testatore la facoltà di disporre, della 
quale egli potrà fare uso in relazione alle esigenze dei singoli 
suoi successori, per temperare con opportune disposizioni le 
disuguaglianze economiche in cui essi vengano a trovarsi. 

In conformità di tali concetti, la risen'a stabilUa a faroi'r:: 
ilei figli legUt'l:mi, che attualmente è in ogni caso della metà 
del patrimonio, viene portata dal progetto a due terzi, se i 
figli siano due o più. (art. 83). 

Naturalmente ai figli legittimi Sono equiparati i legittimati 
e gli adottivi. In caso di morte, di assenza o di indegnità 
dei figli subentrano i discendenti di essi, secondo le stesse norme 
dettate per la successione ab intestato. 

La riserva stabilita per gli ascendenti è di un quarto del 
patrimonio del defunto. Il codice attuale la fissa ad un terzo; 
ma è sembrato che potesse apportarsi una lieve riduzione, la 
quale consentirà di mantenere immutata la quota anche 
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nel caso di concorso col coniuge del defunto. Anche per la 
attribuzione della quota di riserva agli ascendenti valgono le 
norme stabilite per la successione ab intesta,to. 

Quanto ai figli naturali, si adotta per essi lo stesso critE'rio 
SE'guito per i figli legittimi; si stabilisce cioè una quota varia­
bile secondo che si tratti di uno o di più figli: la quota è però 
alquanto inferiore a quella fissata per i figli legittimi, poiellè 
è sembrato che, pE'r quanto sia da seguire la tcndenza a 
migliorare la situazione dei figli naturali, non si possa in 
nessun caso giungere fino al punto di una completa equi­
parazione con i legittimi. La quota di riserYa è quindi stabi­
lita ad un terzo del patrimonio, se si tratti di un sole figlio 
naturale, e della metà se i figli naturali siano due o più. Il 
miglioramento di fronte alla legislazione vigente è noteyole, 
poichè secondo l'art. 816 del codice la quota riservata ai figli 
naturali (quando non vi siano discendenti o ascendenti legit­
timi) è sempre di un terzo del patrimonio del genitore, qua­
lunque sia iI loro numero. 

Anche qui si richiamano le norme dettate per la successione 
ab intestato in forza delle quali in luogo de: figlio naturale 
subentrano i suoi discendenti legittimi, nei casi in cui ciò 
avviene per i figli legittimi. 

Le disposizioni concernenti il coniuge superstite sono quelle 
che modificano in modo più rilevante il sistema del e:odice 
vigente, secondo il quale, come è noto, quando il do Clliws 

non lascia nè discendenti nè ascendenti aventi diritto a 
legittima, al coniuge è riservato l'usufrutto sulla quota di un 
terzo del patrimonio del defunto (art. 814). Il proget,to gli 
riserva invece la metà del patrimonio e stabilisce che questa 
gli sia assegnata in piena proprietà. Su questo ultimo punto 
non mancò, in verità, qualche dubbio in seno alla Commissione, 
sulla considerazione che, assegnando in proprietà al coniuge 
i beni del de GUiU8, iI patrimonio di costui finirebbe col passare 
in una famiglia di estranei. Ma prevalse l'opinione che ayenlÌo 
iI coniuge convissuto col de Guius, e forse concorso Con lui 
all'accrescimento del patrimonio, non dovesse essere mes.;;o 
in condizione di inferiorità economica di fronte agli altri eredi. 
11 progetto pertanto assegna sempr.e in piena proprietà la quota 
di riserva dovuta al coniuge superstite: unica eccezione è fatta 
per il caso che egli concorra con i discendenti, nel1a qnale 
ipotesi soltanto la quota di riserva del coniuge è in usufrntto. 

l vari casi di concorso fra legittimari sono regolati negli 
articoli 87 e segg. - l figli e, in generale, i discendenti legittimi 

possono concorrere con i figli naturali o col coniuge superstite 
ovvero con gli uni e con l'altro. 

In caSo di Concorso tra figli legittimi e figli naturali, la quota 
di patrimonio loro complessivamente riservata è di due terzi, 
e su tale quota ciascuno dei figli llaturali consegue due terzi 
(Iella porzione cIle consegue effettivamente ciascuno dei figli 
legittimi. È questo lo stesso criterio adottato per iI caso di 
concorSo nella successione ab intestato, Con la differenza natu­
ralme,nte che, mentre nella successione ab intestato iI Concorso 
avviene sull'intero asse ereditario, qui iI concorSo ha luogo 
Su una parte del patrimonio, eioè sui due terzi, che costituisce 
la quota indisponibiIe. Lo stesso miglioramento della posi­
zione dei figli naturali chc si volle stabilire nella successione 
ab intestato si mantiene anche qui, non essendovi ragione 
lJer adottare criteri diversi. l figli naturali hanno sempre 
ùue terzi di quanto conseguono i figli legittimi, quale che sia 
il numero degli uni o degli altri. Si consente però ai figli 
legittimi di pagare in danaro la porzione spettante ai fig1i 
naturali: iI che naturalmente non fa venir meno in questi 
ultimi la qualità di erede e in conseguenza i loro diritti sul­
l'intero patrimoni'O ereditario fino a che dai figli legittimarì 
non sia fatto uso della anzidetta facoltà. 

~.\nche iI caSo di concorSo di figli legittimi col coniuge super­
siste è regolato dal progetto in modo parzialmente diverso 
da quanto dispone il còdice vigente, a tenore del quale, il 
coniuge superstite ha diritto all'usufrntto di una porzione eguale 
il, quella che spetterebbe a ciascun figlio a titolo di legittima, 
c'omprendendo nel numero dei figH anche il coniuge: iI che 
praticamente vuoI dire che la porzione da assegnare in U13U­

frutto al coniuge può arrivare, come massimo, al quarto del 
}.latrimonio del de cuius, se vi sia un solo figlio, e discende a 
nn sesto o ad un ottavo o ad un decimo e via dicendo, quando 
i figli siano due, tre, quattro, ecc. 

Inoltre la porzione dovuta al coniuge, al pari di quanto è 
stabilito per i figli naturali, non porta, secondo il codice vi­
gente, diminuzione della legittima spettante ai discendenti 
legittimi, ma forma una detrazione della parte disponibile. 

11 sistema seguito nel progetto è diverso. L'ammonntare 
della porzione da assegnare al coniuge è stabilito in un terzo, 
se egli concorre con un solo figlio o con i discendenti di questo, 
si riduce ad un quarto, se i figli siano due, e non discende mai 
al di sotto di questo limite, qualunque sia iI numero dei 
figli. 
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D'altro "Canto, la porzione dovuta al coniuge non graverù 
sulla disponibile. Se quest,a, per le ragioni dianzi esposte, 
non deve mai essere ridotta al di sotto del terzo, è chiaro che la 
porzione del coniuge non può che gravare sugli altri due terzi 
del patrimonio sui quali devono concorrere i figli. Per conse­
guenza essa importa lUla inevitabile diminuzione della quota 
di riserva spettante a questi ultimi. l\>Ia la diminuzione 
è soltanto temporanea, perchè hl. porzione è assegnata al 
coniuge in usufrutto, e, al cessare di questo, ciascuno dei fiO'li 
vede reintegrata la porzione di riserva che egli avrebbe aVlrta 
fin da priD:cipio, se non vi fosse stato il concorso del coniuge. 
Se vi è un 0010 figlio, questo riceverà, adunque, in piena pro· 
prietà un terzo del patrimonio del defunto e riceverà inoltre 
la nuda proprietà della metà dell'altro terzo, di cui ha l'usu­
frutto, cioè complessivamente um1 metà dell'intero patrimonio 
del defunto, come gli sarebbe spettato a norma dell'art. 83; 
mentre fa parte della quota disponibile la nuda proprietà della 
residuale porzione assegnata iu usufrutto al coniuge. Se i 
figli sono due o più, la quota di riserva dei due terzi di patri­
monio, alla quale essi avrebbero diritto, rimane nello stesso 
modo loro assegnata integralmente, al ceSSare dell'usufrutto. 

Il caso di concorso tra figli legitt,imi, figli naturali e coniuge 
superstite è regolato nell'ultimo capoverso dell'art. 88, con gli 
stessi criteri dianzi esposti: cioè la quota di riserva è comples­
sivamente di due terzi del patrimonio del defunto. Su questa 
quota viene assegnata al coniuge in usufrutto una porzione 
corrispondente al quarto del patrimonio del defunto: la parte 
resi duale e la nuda proprietà dei beni assegnati al coniuge 
vengono ripartiti tra figli legittimi e figli naturali; in modo che 
ciascuno di questi riceva due terzi di quanto riceve ciascun 
figlio legittimo 

L'art. 89 prevede l'ipotesi che col coniuge superstite concor­
rano figli naturali del defunto. In questo caSo al coniuge super­
stite viene assegnata in piena proprietà la porzione di un 
terzo del patrimonio del defunto, se egli concorre con un solo 
figlio, di un quarto, se ì figlì naturali siano due o più. La parte 
residuale della quota di riserva, che è sempre di due terzi 
del patrimonio, viene assegnata ai figli naturali. Se pertanto 
vi è un solo figlìo, questo riceve un terzo del patrimonio, se 
i figli naturali siano due o più, essi ripartiranno fra loro i 
ci.nque dodicesimi (2/3-1(4) del patrimonio del defunt.o. È 
superfluo osservare come anche in questo caso vi sia un mi­
glioramento per i figli naturali, perchè 'questi, secondo iI 

codice vigente, avrebbero diritto, nel caso ipotizzato ad un 
~erzo del patrimonio del defunto (art. 816), mentre 'secondo 
Il progetto, Ee sono più di uno, arrivano ai cinque dodicesimi. 
Quanto al con~uge, secondo il codice vigente, egli consegui­
rebbe un terzo li uSufrutto, mentre secondo il progetto ottiene 
un quarto in piena proprietà. 

I.casi di conco:so tr?, as~en~enti e altre categorie di legitti­
maTI sono regolatI neglI artIColI gO e 91. Gli ascendenti possono 
concorrere con il coniuge del defunto, o con i figli naturali di 
questo, ovvero con il coniuge e con i figli' naturali. 

Pe.r il primo. caso, si stabilisce che rimane integra agli ascen­
dentI la .porz:one loto riservata del quarto del patrimonio 
d~l de (lu'/i/t~: Il resto della quota di riserva, che è anche qui 
d~ due terZI del patrimonio del defunto, è attribnita al co­
mug~, mentre. la q~ota disponibile è di un terzo del patri­
mO;ll~. Il com~e, !'Il sostanza, viene ad avere cinque dodi­
ceSIDll del patnmomo del de ouius, in piena proprietà mentre 
oggi, secondo il codice vigente, conseguc Solo un q~arto in 
usufrutto. 

Il concorso tra ascendenti legittimi e figli natùrali è rego­
lato nell'art. 91. Se vi è un solo figlio naturale, questi avrà 
un qua:rt:0 del pat~onio. del defunt(f e un altro quarto spet­
terà aglI ascendentI .. Se l figli naturali siano due o più la 
quot:'l' complessivamente riservata è di due terzi del p~tri­
mO:llo; Su t?,le qu?ta èoncorrono in parti eguali ciascuno dei 
figh naturah e glI ascendenti: questi ultimi, indipendente­
mente dal loro numero, tanto cioè se si tratta di uno solo 
q~~to Sc sian? più, conseguono una porzione eguale a quclla 
di CIaScun figlIo naturale", ma in ogni caso non inferiore al 
sesto del ratrimonio. La ragione di questa ultima limitazione 
è c~e, se. si anda~se. al di sotto del sesto, la parte da ripartire 
f:a l figh naturah finirebbe per essere maggiore di quella loro 
TIservata nell'art. 85, per il caso che non vi sia concorso con 
altri legittimari. 

. . ~ poi insi~me ~li ascendenti legittimi e ai figli naturali 
V:I SIa anche Il comuge superstite, la quota complessivamente 
rlserv~ta è sempre di due terzi del patrimonio dcI defunto: 
a~ comuge spetta una porzione eguale al quarto del patrimo­
~l~ del defunto e la residua parte della quota di riserva cioè 
l cm~ue dodic~simi dell:in tero pàtrimonio, è ripartita in 'parti 
egualI fra figh naturah e ascendenti legittimi calcolandosi 
questi ultimi, siano uno o più, Come un 801 figlio naturale 
e senza alcun limite minimo di porzione. 

2 - Codice Civile - Terzo libro - Relazione al progetto. 
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Come si accennò, la porzione dovuta al coniuge gli è, di 
regola assegnata in piena proprietà, tranne nel caso di con­
corso' con figli legittimi, nella quale ipotesi gli è data in 
usufrutto con le stesse norme dettate nell'art. 819 del codice 
vigente, che sono ripetute nell'art. 92 del progetto. 

* * * 
L'art. 93 del progetto riproduce la disposizione dell'art. 808 

del codice secondo cui il testatore non può imporre alcun 
peso o c~ndizione sulla porzione spettante ai legittimari. 
Superflua sarebbe stata la riproduzione della norma che la 
porzione legittima è quota di eredità e che essa è dovuta in 
piena proprietà, perchè questo già risulta dagli articoli prece~ 
denti. Si richiamano invece espressamente le norme generah 
concernenti la divisione dell'eredità, per rendere chiaro che 
l'intangibilità della legittima, affermata col divieto fatto ~1 
testatore di imporre pesi o condizioni, non esclude l'applica­
bilità delle norme e dei criteri generali ispirati ad esigenze 
anche di natura economica e sociale stabiliti nel capo concer­
nente la divisione ereditaria. 

.Al principio generale affermato nella prima parte del testo, 
il capoverso apporta una eccezione notevole, la quale non ha 
riscontro nel codice vigente, ma può ricordare in qualche modo 
speciali istituti esistenti in alcune legislazioni stranie~e. p~­
recchie di queste si preoccupano del caso che la quota dI patrI­
monio attribuita al figlio dalla legge possa andare dispersa per 
la dissolutezza di lui: il che, in verità, contrasterebbe con la 
finalità stessa dell'istitut(, .iella riserva, il quale mira a con­
servare nell'ambito familiare una parte del patrimonio del 
defunto. È l'interesse della famiglia e non già l'interesse indi­
viduale del figlio quello che la legge deve prendere in conside­
razione e, quando l'interesse della famiglia appai.a, in un cert~ 
senSo, in contrasto con quello individuale del srngolo, non SI 
può non dare prevalenza al primo. Sotto questo profilo è parso 
alla Commissione che fosse socialmente utile consentire al te­
statore di difendere il patrimonio da prevedibili dissoluzioni, 
per mantenerlo nella famiglia, evitando, per esempio, ?he e~s? 
finisca nelle mani dei creditori di un figlio oberato dI debItI. 
La intangibilità della legittima non può essere intesa fino al 
punto da farne venire meno la sua fi~ali.tà ess~nziale:. e può 
quindi ammettersi che il padre di famIglia lasCI ~l .figho solo 
l'usufrutto dei beni che costituiscono la quota legIttIma, asse­

gnandone la nuda proprietà ai figli di lui. In tal modo il figlio 
godrà dei beni, ma non ne potrà disporre; e sarà così assicurata 
la loro conservazione nell'ambito familiare in piena confor­
mità dei fini a cui tende l'istituto della legittima. La disposi­
zione testamentaria ha la sua ragione di essere fino a che sia pre­
sumibile che lo scopo pratico di essa possa essere conseguito. Se 
pertanto il figlio, raggiunta l'età di 50 anni, non abbia propri 
discendenti, ovvero se, anche prima del raggiungimento di 
tale età, sia da ritenere escluso che egli possa avere figli, la 
disposizione testamentaria cessa di avere effetto e la nuda pro­
prietà si consolida in lui con l'usufrutto. È naturale che, nella 
seconda ipotesi ora fatta, il consolidamento debba essere pro­
nunziato dall'autorità giudiziaria. 

L'art. 94 del progetto riproduce la disposizione dell'art. 810 
del codice contemplando due casi di applicazioni della cosi 
detta cautela sociniana, e risolvendo la questione che, ora si 
agita nella dottrina e nella giurisprudenza circa la facoltà di 
scelta attribuita ai legittimari, se questi siano più. Tale scelta 
dovrà essere il risultato dell'accordo di tutti: se l'accordo 
manchi, la disposizione testamentaria non avrà esecuzione e i 
legittimari conseguiranno la quota loro riservata dalla legge. 

N on si è ritenuto di riprodurre nel progetto l'art. 811 del 
codice, perchè, ad avviso della maggioranza della Commissione, 
non vi è ragione di stabilire una presunzione iuris et de iure, la 
quale impedisca al giudice di accertare la vera natura dell'atto, 
che sarebbe ingiusto trattare come donazione, quando il giu­
dice accertasse che tale non è. 

N on Sono state nemmeno ripetute le disposizioni dell'art. 820 
del. codice, riferentisi al coniuge e ai figli naturali, poichè, 
essendo stata dichiarata nell'art. 82 del progetto la loro qualità 
di erede, le norme generali si Iendono senz'altro applicabili sia 
per ciò che concerne i diritti ele garanzie loro spettanti quali 
eredi, sia per quanto riguarda le imputazioni alle quali essi 
possano essere tenuti. 

Si (\ infine, preveduto con l'art. 95 il caso in cui ad un 
legittimario sia lasciato un legato in sostituzione della legit­
tima. Si è creduto in tal caso di lasciar libera l'opzione 
al legittimario fra' il legato e la legittima, di guisa che l'ac­
cettazione del legato importa rinuncia alla legittima,' con 

. tutte la conseguenze. Ed è sembrato apportuno precisare 
che il legato, in sostituzione della legittima, grava sulla 
porzione indisponibile, salvo fer la parte che ecceda il valore 
della legittima spettante al legittimario. 
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Non richiedono lunga illustrazione le disposizioni della 
Sezione 2 a., concernenti la riduzione delle disposi-::ioni le ~i've 
della quota legittima. Esse, in sostanza, sono la riproduzione 
delle nonne dettate dal codice per la riduzione' delle disposi­
zioni testamentarie, negli articoli 821 a 826, e per la riduzione 
delle donazioni, negli articoli 1091 a 1096. Queste norme sono 
nel progetto riunite e coordinate fra di loro. 

Qualche chiarimento meritano peraltro i due primi articoli 
della sezione. Il primo stabilisce i criteri per la detenninazione 
della quota legittima alla stregua di quanto è disposto nel­
l'art. 822 del codice, dal quale si allontana solo per ciò che 
riflette la stima delle donazioni, da aggiungere fittiziamente alla 
massa ereditaria. Tale stima deve essere fatta in conformità 
delle regole generali che vengono dettate nel capitolo relativo 
alla collazione e all'imputazione. 

Il secondo articolo della sezione colma una lacuna del codice, 
il quale si occupa soltanto dell'ipotesi in cui, per mantenere 
integra la quota legittim~, si debba procedere a riduzione di 
disposizioni testamentarie o di donazioni. Ma, come fu accen­
nato nelle pagine precedenti, può verificarsi il caSo che il de 
cuius abbia disposto per donazioni, durante la sua vita, di una 
parte dei propri beni entro i limiti della quota disponibile, 
e poi muoia senza testamento. È chiaro che in questa ipotesi 
non vi è luogo a riduzione di donazioni e che sui beni lasciati 
dal defunto si deve aprire la successione ab intestato. Può darsi 
che a questa siano chiamati in concorso tra loro più eredi legit­
timi, dei quali alcuni siano compresi fra i legittimari ed altri no 
(si 8upponga, per es., che con il genitore del de cuius concorra un 
suo fratello ovvero che questo concorra col coniuge superstite). 
Se, ripartendo i beni lasciati dal defunto alla sua morte tra 
i 'vari eredi concorrenti secondo le norme generali stabilite 
per la successione ab i?itestata, la porzione da attribuire al­
l'erede legittimo, che sia pure legittimarìo, risultasse inferiore 
alla quota a lui riservata dalla legge, è certo che egli avrebbe 
diritto alla integrazione della sua quota. Ma in cbe modo dovrà 
farsi tale integrazione? Nel silenzio del codice, taluni scrittori, 
muovendo dal concetto che l'istituto della legittima implichi 
un terzo tipo di successione, la così detta successioue necessaria, 
hanno sostenuto che, nella ipotesi sopra fatta, si debba prima 
far luogo alla successione necessaria e conseguentemente prele­
vare' a favore dell'erede legittimario la quota a lui spettante, 
come tale, e quindi sui beni residuati si dovrebbe procedere 
alla successione ab intestato, con l'effetto di distribuire i beni 
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stessi fra i vari eredi legittimi concorrenti compresi gli stessi 
legittimari. ' , 

L'art. 97 del progetto risolve il problema in modo diverso 
c~iarendo che non vi è luogo a questa duplicità di successione: 
SI apre soltanto la successione ab intestato, ma le porzioni che 
spetterebbero agli eredi legittiIni non legittimari devono . " essere r!dotte proporzionalmente di quanto occorre per integrare 
la porZIOne spettante agli altri eredi legittimi che siano anche 
legittimari. 

La differenza tra i due sistemi risulterà più evidente con un 
esempio pratico. 

Suppongasi che tahmo possegga un patrimonio di lire 120 
mila, del quale disponga per lire 70 mila con donazioni durante 
la sua vita o con legati nel testamento. Sulla parte residuale di 

, lire 5~ mila si apre la successione ab;ntestatfJ. Se eredi legittimi 
son~ Il ;p~dr~ e ~ frat~llo a .lui superstiti, questi, secondo 
l~ diSpOSIZIOnI dell art. 122 del tItolo secondo, dovrebbero ripar­
t!re l'ass~ eredita.rio in parti eguali, cioè conseguendo ciascuno 
h~e 25 nula. Ma m tal modo il padre avrebbe meno di quanto 
gh spett,a come quota legittima, che è di un quarto dell'in­
tero .patrimonio del defunto (articoli 84 e 97)cioè lire 30 mila. 
~er mte~are la Sua quota bisognerà quindi diminuire di lire 
ClpquemIla la porzione che spetterebbe al fratello del de cui'us 
sicchè, in de~nitiva, secondo l'art. 97 del progetto, al p,adr~ 
spetteranno hre 30 mila, e al fratello lire 20 mila. 

Secondo l'opinione ricordata di sopra si dovrebbe invece 
procedere in modo diverso. Dalle lire 50 mila lasciat~ dal de~ 
funto bisognerebbe innanzi tutto prelevare lire 30 mila ed 
att~i~uirle al padre come legittimario, il quale poi, come erede 
legIttImo, concorrerebbe insieme al fratello del defunto Sulle 
residuali lire 20 mila. Sicchè in definitiva il padre consegui­
rebbe lire 40 mila e il fratello solo lire lO mila. 

~ol respingere .questa solu'zione, l'art. 97 del progetto rende 
ChIaro, com~ fu gIà detto, che l'istituto della legittima non può 
essere c~:m~Iderato come un tipo di successione per sè stante, 
ma COs~ItUl.sce s~lt~nt? un limite posto dalla legge a favore di 
detennmatI eredI, hmlte che deve valere tanto nelle successioni 
testamentarie quanto in quelle ab intestato. L'art. 97 contiene 
pertant~ ~a disposizione di carattere generale che completa 
la prev~sIOne ~elle ipotesi c~e poSSono verificarsi; giacchè 
quando Il de cuws non·. abbia disposto integralmente per testa­
mento ~ con don~zioni del Suo patrimonio e sulla parte resi­
duale dI questo SI apra la Successione ab intestato, se vi sia 
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Concorso fra eredi legittimi, non legittimari, ed altri eredi 
legittimi che siano anche legittimari, la riduzione della porzione 
che seeondo le regole della successione ab intestato spette­
rebbero agli eredi legittimi, non legittimari, o eventualmente 
la eompleta esclusione di essi, deve precedere in ordine logico 
qualsiasi ulteriore riduzione di disposizione testalnent,aria o di 
donazione che possa aneora occorrere per integrare la quota 
di riserva del legittimario. 

TITOLO II. 

DELLE SUCCESSIONI LEGITTIME (l) 
(Relatore il Prof. FILIPPO VASSALLI) 

Assai notevoli sono le innovazioni contenute in questa parte 
del progetto. La disciplina delle successioni legittime rispec­
chia in modo diretto e immediato le concezioni proprie di 
ciascun momento storico riguardo ai rapporti di famiglia e' 
le direttive dello Stato in questo delicato settore della politi.ca 
sociale ed economica. Le profonde riforme operate in tema 
di filiazione naturale dovevano trovare anche in questa parte 
i loro svolgimenti. La condizione fatta al coniuge superstite non 
era più ritenuta corrispondente alle esigenze della cosciel\Za 
contemporanea, con la grave conseguenza di far mancare la 
disciplina legale della devoluzione a quella che ne è la 
funzione e la giustificaziomì, cioè di eliminare la necessità, 
nella normalità dei casi, della disposizione testamentaria. 
Alcuni dubbi d'interpretazione erano da rimuovere e infine 
era da comporre qualche regola in più sicuri lineamenti siste­
matici. Delle varie innovazioni si dà sommario conto a pro­
posito delle singole disposizioni. . 

L'art. 106 aggiunge all'elenco dei successibilì dell'art. 721 
gli affini, che la Commissione, concorde nell'avviso di qualche 
scrittore (Polacco), ha ritenuto di ammettere alla successione, 
limitatamente al primo grado in linea retta. Si è specificato 
che la seconda classe di successibili è rappresentata dagli 
ascendenti legittimi (del che non è dubbio nel codice), poichè 

(l) Lo schema che formò oggetto dei lavori della Commis· 
sione fu predisposto d:d Prof. France3co Santoro-Passarelli, ord. 
della R. Università di Padova, il quale ~bbe a redigerlo tenendo 
anche conto di appunti comunicati da'! Prof. Vassalli, dopo una 
prima discussione generaJe sui principi della riforma, di cui era 
stato relatore lo stE'SSO Prof. Vassalli. 
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altri asc~ndenti son? ora chiamati in altre classi, e precisa­
mente glI ascendentI meramente naturali. Si è soppressa la 
menziOne dello Stato, in relazione alla configurazione che si è 
preferito dare a codesto acquisto, non sussunto nel concetto 
tecnico di successione ereditaria. 

Ila disposizione dell'art. 722 del vigente codice è stata eli­
miuata come quella chc aveva prevalentemente una ragione 
storica: l'origine dei beni non è più considerata dalla legge'
:r:è è sembr~to il. cas" di ricordare il sistema della preroga~ 
tIva della lmea In relazione al disrosto d{·n'art. 739 (ora 
art. 120), che è stato conservato nel progetto non senza con­
trasto. Neppure si è enunciata la regola della prossimità della 
parentela, che si è osservato non essere assoluta. 

La sezione l a, dedicata alla capacità di succedere non è 
piil preceduta dalla dichiarazione dell'art. 723 riten~ta dalla 
Commissione superflua. ' 
. Il capoverso dell'~rt. .107 introduce una norma per quanto 

rIguarda la determmazIOne della data del concepimento e 
adotta all'uopo lo stesso termine massimoa dottato in te~a 
di filiazione legittima, dando peraltro. H questa determina­
zione la portata di una presunzione semplice: si tratta quindi 
soltanto di una agevolazione di prova, che è offerta sulla base 
di un criterio medico legale assunto dalla legge in altri rapporti. 

Nel rivedere le cause d'indegnità a succedere non si è rite­· ,
nuto d l rendere comuni _alla successione ereditaria le cause 
di indegnità previste dal codice per le donazioni. 

Nel n. l dell'art. 108 si è aggiunta l'uccisione in duello, 
per quanto taluno avesse proposto di distinguere secondo le 
cause e i modi del duello: l'espressa menzione era necessalia 
dato che il nuovo codice penale considera il duello Come il 
codice precedente, non già delitto contro la persona, ~a delitto 
contro l'amministrazione della giustizia (art. 394 e segg.) . .A dif­
ferenza però di quanto è stabilito per l'omicidio, dove si con­
templa anche l'omicidio tentato, per il duello la sola uccisione 
produce indegnità. . 

Non soltanto la uccisione volontaria della persona della cui 
successione si tratta, siccome è detto nell'attuale art. 725 
è posta come causa di indegnità a succedere ma in corrispon~ 
denza di quanto vale in materia di nullità co~trattuale per 
~olenza, anche l'uccisione del. coniuge, di un discendente o 
dI un ascendente della persona stessa. Col richiedere la volon­
tarietà dell 'uccisione si è inteso escludere che sia causa di 
indegnità l'uccisione nen'esercizio di un diritto o adempi­
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mento di un dovere oppure l'uccisione colposa o per legittima 
difesa: il che più p;opriamente riescirebbe a nega!e l'imputa­
bilità che non ha volontarietà del fatto; senonchè SI è osservat.o 
che l'aVverbio deve essere interpreta.to in relazione agli artl ­
coli 51 e 52 del codice penale. . 

La disposizione del n. 2 dello stesso art. 10~ è stata m~fi­
cata al fine di coordinamento col nuovo codice penale; SI è 
ripetuta la menzione delle altre persone introdo~te n~lla dispo: 
sizione del n. l e cioè del coniuge, ascendentI e dIscendentI 
del de cuius' si è infine parificato al caso della denuncia quello 

della falsa testimonianza nei processi pei reati preveduti nella 

disposizione stessa contro le persone anzidette, ritenendosi 

che i due casi, fossero da equiparare nel trattamento. . 


Nel n. 3 si è aggiunta la contemplazione ~el dolo, :Itenen- _ 
dosi giusto estendere l'indegnità anche a COIUl che abbIa usato 
raggiri per carpire un testamento. a suo favo~e. ." 

Nel n. 4 si è soppresso l'aggettIvo « postenore l), dI C,?-I gli 
scrittori avevano sempre messo in luce l'origine da dIfetto 
di coordinamento: la formula usata, siano uno o più i t~sta: 
menti, si affissa su quelli che in tutto o in parte sono destmatI 
a regolare la successione. . 

L'art. 109 riproduce immutato l'art. 727, non avendo mcon­
trato approvazione la proposta di considerare co.me erede 
apparente colui che fosse stato escluso dalla succeSSIOne .com~ 
indegno: con 'che miravasi a determin~r~ la ~orte .d~gh attI 
di disposizione dell'indegno concernentI. l ~redItà..S~ e vol~to 
cosi che l'indegno fosse tenuto a restItUlre tuttl l fru~tI e 
proventi dei quali avesse goduto d0I,l0 aperta. la. successIOne; 
mentre si è ritenuto che nei riguardI deI terZI dI buona fede, 
già provvedesse la dis;osizione relativa agli atti compiuti 
dall'erede apparente. . .., ,. 

L'art. 111 regolando il caso della nabIlitazIOne dell m~e~ 
gno, si allontana dal rigore del codice vigente (art. 726): SI. e 
ritenuto troppo grave costringere il padre a co~sacrare In 
un atto pubblico (che tale fu ritenuto l'atto autentIco) le c~t­
tive azioni del figlio per poterlo riabilitare. Qualche comlllls: 
sario propose che si parlasse soltanto di sicuro. perdon?; al~~1 
osservò che il perdono non è indice non eqUlvoco dI abIli­
tazione' a succedere. Altri avrebbe voluto che nella formula 
da adottarsi fossero riuniti i due concetti, quello morale del 
perdono e quello dei segni non equivoci comprovanti ~a volontà 
del de cuius di non escludere !'indegno dalla sU?CeSsIOne. Pre: 
valse infine l'intendimento di ritenere capace dI succedere.chI 

fosse incorso nell'indegnità solo in due casi: a) quando la 
persona della cui successione si tratta lo abbia contemplato 
nel proprio testamento pur avendo conosciuto la causa dell'in­
degnità (seguendosi in ciò il codice argentino) e b) quando con 
comportamento non equivoco abbia dimostrato di non volerlo 
escludere dalla successione devolutagli per legge. 

Nella sezione 2 a (Della rappresentazione) non si sono intro­
dotte modificazioni sostanziali, ma le diverse disposizioni 
hanno conseguito una formula:.r,IOne e una sistemazione più 
semplici e più organiche. Si ~ escluso di spostare la sede della 
materia, trasferendola nella parte generale relativa alle suc­
cessioni legittime e testamentarie, prlwalendo i,l riflesso che la 
rappresentazione abbia luogo soltanto nelle prime. 

Con la modificata formulazione del primo comma dello 
art. 112 (art. 729 cod. vig.), dove si parla di discendenti anzi­
chè di rappresentanti, è caduta la ragione di mantenere la 
disposizione dell'art. 731. Con la formulazione del secondo 
comma si è eliminata la disposizione dell'art. 734; la menzione 
della indegnità è sostituita a quella della incapacità a succe­
dere, postochè l'indegnità è la ipotesi d'incapacità a succedere 
che esaurisce la serie delle ipotesi in cui la rappresentazione 
è ammessa. Nè la Commissione ha creduto poi di aggiungere 
ai casi in cui 1;1 rappresentazione è ammessa la rinunzia da 
parte del successibile chiamato: il che riuscirebbe ad una 
sovrapposizione, eccessiva in siffatto ordine di rapporti, della 
disciplina legale alla volontà degli interessati. 

L'ultimo comma dell'art. 112 non fa che riprodurre la 
norma contenuta nell'art. 735, disponendo chJl si può rappre­
sentare il premorto alla cui successione si è rinunziato. Con che 
l'art. 112 compendia, con formula più chiara e precisa, le dispo­
sizioni degli articoli 729, 734 e 735 ed ha reso superfluo l'ar­
ticolo 731 che perciò è stato eliminato. 

Non si è ritenuto di portare modificazione per quanto 
riguarda il limite in cui la rappresentazione è ammessa nella 
linea collaterale. In coerenza di che sono formulati gli arti ­
coli 113 e 114, i quali si sostituiscono con maggiore sempli­
cità di dettato agli art. 730 e 732 del codice vigente. 

Il capoverso dell'art, 114 stabilisce in modo esplicito che 
«la rappresélntazione è esclusa in caso di unicità di stirpe)l. 
La norma intende ad eliminare il dubbio se, in caso di unicità 
di stirpe, si succeda jure proprio o jure repraesentationis. La 
importanza pratica della soluzione è in relazione alla impu­
tazione ex se (art. 1026), che non trova applicazione se si 

Biblioteca centrale giuridica

http:interpreta.to


27 
:26 

:prescinda dalla posiz~one di suc,cessore jure repra.esenta:t~onis. 
L'art 115 riproduce Immutato l art. 733 del codIce. vIgente. 
. La· sezione 3 a contempla la successione dei parenti legittimi. 

L'art. 116 riproduce il tenore dell'art. 736, salvo la soppres­

sione nel primo comma, dell'inciso ({ senza distinzione di sesso 

e qu~ntunque nati da matrimoni diversi)), ritenuto su?erfluo: 


L'art. 117 contempla i figli legittimati e gli adottiVI, a cm 

aveva riguardo il 1 0 comma dell'art. 737. Si .è ~spre.ssamente 

regolata, nel capoverso, l'ipotesi della legIttimazIOne ~er 

decreto reale, ponendosi - a questo e~etto - u~ tprm~n~ 

alla domanda di legittimazione per eVItare una mdefimta 

sospensione del regolamento dei, rapporti. success~ri. . 


L'art. 118 regola la sorte dei discendentI del figlIo adottIvo, 
in coerenza con quanto è stabilito nell'art. 350 del pr~get~o 
del 10 libro cod. civ.; pur essendovi stato qualche dIVa:IO 

di opinioni nella Oommissione circa l'opportunità di 7~stn~­
gere la norma dell'art. 737 del cod. vigente, che stabIhsce Il 
diritto di tutti i discendenti dell'adottato. 

Il capoverso dell'art. 118 regola gli effetti della: revoca dell~ 
adozione avvenuta dopo l'apertura della succeSSIOne, e stabI: 
lisce che, in questo caso, il figlio adottivo o i suoi d,isc~nden~I 
sono considerati come eredi apparenti salvo che 8IaSI app~l­
cato l'art. 360 comma 2 0 progetto 1 0 libro cod. civ. La Oomnns­
sione ha creduto di formulare in questi termini il, teflto del 
progetto, dovendosi allo stato ~ener fermo quant~ e nel pro­
getto del 1 0 libro, mentre non e manc::"to c~~ ha rmn?vato ~e 
sue riserve nei riguardi della detta diSpOSIzIOn~ d~ll ~t. 360 
progetto 10 libro, non tr~va~do con,:"e,niente che SIa nlasmato ::,,1 
prudente arbitrio del gmdlce stabIlire se una persona abbIa 
ad essere u non ammessa all'eredità. . 

L'art. 119 riproduce l'art. 738. Talilno aveva proposto dI 
.aggiungere alla parola « ~uperstite» anche « capace ", ma la 
aggiunta fu ritenuta inutIle. 

L'art. 120 riproduce l'art. 739, pur non essendo~,ancata la 
proposta che, nell'ipotes~ ivi c~nt.emplata, ~a. er~dita ~o:esse 
devolversi agli ascendentI prossInn, sen~a distmZl?ne dI lmea, 
e ciò allo scopo di eliminare quel reSIduo del sIs~ema dell~ 
tente (estraneo ad ogni altro effetto al n?stro cO~lCe), che.e 
ancora nel ricordato art. 739; è stato nlevato m contrano 
"che, abbandonato il criterio .della ~listinzione della linea, .come 
un" inconveniente qualora SI trOVIno a concorrere tre aVI, uno 
di una linea e due dell'altra, ciascuno dovrebbe prendere un 

terzo dell'eredità. 

L'art. 121 riproduce sostanzialmente l'art. 741, spostandosi 
1'ordine del codice al fine di far precedere la ipotesi più semplice 
di successione di fratelli e sorelle a quella di concorso di costoro 
e degli ascendenti. Non si è riprodotta la menzione del codice 
che i fratelli e le sorellè succedono per capi e che i loro discen­
denti invece succedono per stirpi, che si è ravvisata per un 
verso superflua e per altro verso non esatta, com'è appunto 
nel caso che vi sia un fratello solo e questi premuoia: non è a 
dire che i figli di lui, nipoti del de cuius, vengano alla succes­
sione per stirpi. " 

Il capoverso dello stesso art. 121, disponendo che i fratelli 
e le sorelle unilaterali o i loro discendenti conseguano la sola 
metà della quota che conseguono i germani, adotta chiara­
mente il criterio della così detta quota di fatto, senza ricor­
rere all'uso di codesta espressione corrente, da cui taluno non 
sarebbe rifuggito, e senza" ricorrere a formule matematiche. 
Il criterio è stato dalla Oommissione tenuto fermo anche pe! 
trattamento da adottarsi pei detti fratelli e sorelle unilaterali 
nei rapporti fra loro. 

L'art. 122 contempla il caso della successione dei fratelli' 
e delle sorellt· germani o unilaterali in concorso coi genitori 
o con gli altri ascendenti. Nel second9 comma si determina 
ch~, nel concol'flO di fratelli o sorelle unilaterali, valga il cri­
terIO della quota di fatto, al modo stesso ch'è stabilito pel 
caso di concorso dei fratelli e sorelle germani coi fratelli e 
sor~lle unilaterali. E ,ad eliminare ogni dubbio circa l'appli ­
caZIOne della quota dI fatto nel caso di concorso degli unila­
terali coi soli genitori, si è detto espressamente che ciascuno 
degli unilaterali consegue la metà della quota che consegue 
ciascuno dei germani o dei genitori, salvo però in ogni caso 
la quota del terzo a favore di questi ultimi. 

Il ter~o .comma riproduce la norma del codice vigente: 
la 00!llmissIOne non ha creduto che si potesse operarne la soP'" 
"pressIO~e, come superflua, 9sservando che, senza di essa, la 
sUCceSSIOne avverrebbe per capi e si darebbe luogo con ciò 
talvolta a un risultato non conveniente, come appunto nel 
caSQ in cui col genitore concorressero due figli di un fratello 
premorto: in questa ipotesi, se non fosse espresso il criterio 
della successione per stirpi, i figli del fratello del de cuius 
concorrerebbero ciascuno per un terzo, e al genitore non reste­
rebbe che un terzo della eredità: 

L'ultimo comma dispone che in mancanza di entrambi i 
genitori o di incapacità a succedere di essi, la quota che spet­
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terebbe ad uno solo dei genitori si ,devolve agli ulteriori ascen­
:, 
I· 	 denti nel modo determinato dal precedente art. 120. Con la 

nuova formula sostituita all'altra « in mancanza di genitori, 	 .. 
viventi» che si legge nell'attuale art. 740, SI VIene a compren­
dere chiaramente anche il caso di genitori indegni di succe­
dere, o che abbiano rinunziato alla eredità o che siano assenti. 
Dichiaranàosi che agli ulteriori ascendenti, mancando o essendo 
inc:1paci entrambi i genitori, si devolve la quota che spet­
terebbe ad uno solo dei gimitol'i, si viene a chiarire la f~rmula 
« la parte che spetterebbe ai genitori viventi)) usata dallo 
art. 740 del codice vigente e ad eliminare l'inconveniente che 
un fratello del de cuius riceva una quota minore nel caso di 
concorso con uno solo dei genitori in confronto di quella che 
percepirebbe nel Caso di premorienza di entrambi i genitori 
e di concorso con gli avi di ambo le linee. 

L'art. 123 riproduce la disposizionC' della prima part~ del!o 
attuo..}e art. 742 ,solo sostituendo alla pa,rola « congIUntI » 

l'altra « parenti"; e ciò in conformità a quanto è stato già 
praticato nell'art. 469 progetto lO Libro in relazione all'art. 
327 codice civile. 

Il capoverw è modificato in relazione a quanto stabilisce 
l'art. 2 del D. L. 16 novembre 1916, n. 1686. 

La sezione IV contiene le norme relative alla successione 
dei figli naturali e dei loro parenti. Già la rubrica dimostra .che 
si è pro:fondamente immutato il sistema ~el ~odice col. ,rlCo: 
noscere un diritto successorio non solo al figli naturalI e aI 

genitori nei confronti dei figli natur~li riconosciuti, sibben~ 
anche ai figli legittimi dello stesso gemtore naturale. Ma graVI 
e profonde sono altresì le innovaz'ioni per ciò che riguarda la 
condizione fatta ai figli naturali. Qui si è proseguito quel 
moto di riforma che ha già trovato larga consacrazione nel 
progetto del lo libro. Nel seno della Oommi~sione han~o ~~uto 
manifestazione anche' a questo riguardo, l contrastI dI Idee 
a cui il proble~a dà necessa,riamente luogo: determinati, da 
un canto, da sentimenti di umanità i quali non consentireb­
bero di far diverso trattamento alla prole comunque nata, 
d'altro lato dalle impreteribili esigenze dell'ordine familiare 
che la legge'ha costituito e deve assicurare. É evidente che ogni 
agevolazione consentita a favore dei figli naturali si risolve' 
in un indebolimento degli istituti della famiglia legittima; 
nè i rigori usati nei confronti della prole nata fuori del matri ­
monio possono riguardarsi come inumano o iniquo tratta­
mento di creature degne al pari delle altre, e più delle altre, 

di assistenza e di protezione, ma altro non sono se non uno 
dei mezzi· coi quali .l'ordinamento giuridico assicura la realiz­
zazione delle più alte finalità sociali ch'esso riconnette all'isti ­
tuto del matrimonio e alla filiazione legittima. . 

Prevalsero tuttavia nella Oommissione le ragioni di una 
maggiore benignità, alla quale sono ispirate le diverse proposte 
di .cui il relatore passa a dar conto. ' 

L'art. 125 dispone che {( i figli naturali, se concorrono con i 
.figli legittimi o loro discendenti, conseguono due terzi della 
quota che conseguono i legittimi»: Con ciò la quota dei figli 
naturali è stata trasformata in quota di fatto e nello stesso 
tempo ne è stato elevato l'ammontare dalla metà a due terzi. 
Il sistema della quota di diritto, attualmente in vigore, pel 
quale la quota dei figli naturali diminuisce man mano che cre­
sce, il numero dei figli legittimi, era giustificato col criterio 
che la metà dell'asse restasse sempre integra pei figli legittimi 
e che la quota riservata ai figli naturali gravasse soltanto sulla 
disJ?o,nibile. ~emJ?re in omaggio al concetto di migliorare la 
pOSIZIOne deI figlI naturali; è stato soppresso lo jU8 optionis 

di cui al capoverso dell'attuale art. 744. ' 


L'art. 126 regola la successione dei figli naturali in con­

corso con gli ascendenti del genitore o col coniuge, e, distin­

guendo le due ipotesi, a d:if:!erenza di quanto dispone l'attuale 

art. 745 (il quale fissa in ogni caso la quota di due terzi della 

eredità) stabilisce che, se concorrono con gli ascendenti Con­

,seguano tre quarti della eredità, se concorrono invece c~l co­

niuge, conseguano due terzi e se sopravvivono ad un tempo 

gli ascendenti ed il coniuge, detratto il quarto a favore del 

cOJ?iuge, conseguano la rimanente eredità. Si intende che se 

con i figli naturali concorrono i figli legittimi, gli ascend~nti 

sono parimenti esclusi dalla successione, in quanto la presenza 

dei figli legittimi importa SEmpre la esclusione degli ascendenti. 

. La nor~a contenuta nell'art. 746 non è stata riprodotta, 


ritenendOSI che potesse trovare sede più opportuna in tema 

di collazione. 

L'art. 127 riproduce integralmente l'art. 747 del codice 
v~gente e st~bilisce che. in mancanza di discendenti legittimi, 
dI ascendentI e del comuge del genitore, i figli naturali Succe­
-dono in tutta l'eredità. 

L'art. 128 mira ad eliminare dubbiezze d'interpretazione 
che erano sorte a proposito dell'art. 748 del 'vigente codice: 
stabile~do esplicitamente, nello comma, che i discendenti 
·del fi~ho naturale subentrano per diritto di rappresentazione, 
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ma stabilendo altresì, nel 2° comma, che costoro abbiano \lIL 

diritto proprio alla successione dell'avo, talchè possono suc­
cedere all'avo anche se il loro genitore abbia rinunziato alla 
eredità. Occorre tuttavia, perchè ciò sia consentit,o, che il 
rinunziante sia il solo erede, o, se più sono gli eredi, che tutti 
abbiano rinunziato alla eredità.: ne consegue che se vi sono 
altri fi ~li naturali del de .cuius e, a fortiori, figlI legittini e loro 
discendenti che non abbiano rinunziato, non si fa luogo alla 
successione dei discendenti legittimi del fi,)io naturale rinun­

ziante.
L'art. 129 immuta radicalmente il sistema del codice (arti ­

colo 749), con lo stabilire che il figlio naturale succede aHo 

ascendente legittimo immediato del suo genitore, ~e l'ascendente 

non lasci il coniuge o parenti le.~itt,imi entro Il terzo grado. 


Non era anche mancata la proposta di estendere il d.iritto 
del figlio naturale nei confronti degli ascendenti naturali del 

suo genitore. . 
Gli articoli 130 e 131 svolgono un sistema di succeSSIOne 

nella eredità. del figlio naturale a favore di persone estranee 
alla famiglia le:Jittima di lui. 

L'art. 130, al'::i o comma, riproduce sostanzialmmt~ l'art.. 750 
del codice vigente, essendosi escluso, dopo lung~ dl~CUSSI. ne~ 
che dovesse ammettersi un conCorso dei collateralI COI gemtorl 
e col coniuge. Con l'inciso « durante la sua vita» si è avllto 
riguardo alla possibilità del riconoscimento del figlio ~re~~rto 
(art. 282 progetto lO libro); e siè inteso esclude~e Il dmtto­
di successione a favore di persona contro la quale Il premorto 
non potrebbe impugnare il riconoscimento.. L:inciso s~mbre~ 
rebbe, peraltro, doversi più propriamente nferITe alla ipotesI 
del riconoscimento volontario, che non anche a quella della 
dichlarazione giudiziale.

Il capoverso 10 dello stesso a,rt. 130 contempla un cas.o di 
conCorso non regolato dall'attuale codice, quello del gemtore 
naturale che ha riconosciuto il figlio col genitore che lo ha. 
anche legittimato. Tale concorso può verificarsi in du~ ipotes~: 
quando uno dei genitori, dopo ~i ~ver pr?vveduto al nconosCI­
mento del figlio naturale, paSSI III seguIto a nozze con altra 
persona, mentre l'altro genitore legit~imi i~ fi~li? s~esso per 
decreto reale; e quando uno solo del conmgI sla.lll .buona 
fede nel caso di matrimonio putativo. I due gemton son~ 
stati ammessi alla successionc, devolvendosi peraltro due terZi 
al genitore che ha legittimato, e un terzo al genitore che ha. 

riconosciuto. 

Altro .caso di con.corso stabilisce il 2 o capoverso dell'art. 130, 
quello ?IOè del gemtore naturale con fratelli e sorelle legittilnÌ 
~el fig~o n~tumle ovve!o con essi e col genitore che ]0 ha legit ­
tlmato, e ~spone che, III questo caso, tutti succedono per capi. 
ma al gemtore che 'ha legittimato viene attribuita una quot~ 
non lnÌnore di un terzo; ~alla qu.ale va detratto tuttavia quella 
che e~entualmente spettI al gemtore naturale essendosi voluto 
che, 111 questo come in altri casi, la quota assegnata ai geni­
tori sia. cumulativa per ambedue. 

L'art: 131 regola la successione al figlio naturale del coniuge. 
solo o III concorso dei genitori; riproducendo la disposizion~ 
contenuta nell'attuale art. 751. 

~;~rt. 132. d.e~ progetto regola due casi, quello dei figli natu­
ralI n~OnOSCI~)l~I.ma ~on .ri~onosciuti, e quello dei figli naturali 
non .r~conosCIblh. Ai prnm vengono att1jbuiti, rispetto alla 
ere~ta d~lla persona che sarebbe stata tenuta agli alimenti a 
senSI dell·art. 315 progetto 10 libro, gli stessi diritti che avreb­
bero se fossero stati riconosciuti o legalmente dichiarati 
applicandosi altresì nei .loro ~onfronti anche il disposto del 
precede~te art. 127. AglI altrI si attribuisce, nei casi indicati 
~el su ncordato art. ?15, iI diritto ad un assegno vitalizio cor­
nspondente alla rendita della quota a cui avrebbero diritto se 
fossero stati riconosciuti o dichiarati. 

~n t~l modo si è notevolmente avvantaggiata la condizione 
del figlI ~at~rali seI?J?lici e si è 'nettamente configurato come 
successono Il loro dll'ltto. La ComlnÌssione non ritenne di far 
l~ogo a uno jU8 optionis ~ei confronti di costoro, come pure 
SI. era proposto. .Anche pel figli non riconoscibili si sono eli­
llllnate le lllcertezze a cui dava luogo il richiamo agli alimenti 
adottato dall 'art. 752 del vigente codice. 

La sezione V regola i diritti de] coniuge 8upe-rstite e degli afrni .. 
Form? oggett? di ampio dibattito in seno alla Commissio~e la 
q~estIOne se, III concorso coi figli legittimi, al coniuge super­
stIte dovesse mantenersi un diritto di usufrutto o attribuirsi 
una quota in proprietà. 

M~n~re. tutti furono. concordi nel pensiero di migliorare le 
C?ndiZIOm fatt~ a~ co~ug~ da~la legge vigente, la preoccupa­
zIOn,e de.lle ~agIom del figlI legIttimi fece prevalere il concetto 
dell attnbu~l~ne della quota in usufrutto, corrispondente alla 
nostra tradiZIOne e a condizioni sociali non mutate. 
. Aumentandosi la quota rilasciata in usufTutto fu accolto 
Il concetto ~i di~tingue:e il .c.aso i~ cui il coniu~e superstite 
fosse la moghe e Il caso III CUI Il conmge superstite fosse invecl': 
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il marito; si è considerato cioè che quest'ultimo di solito ha 
, 
i 	 altri mezzi di sussistenza, mentre la moglie, per lo stesso 
:
I 

: 	 adempimento dei doveri familiari, non è stata normalmente 
in condizione di procurarsene. 

.Alla locuzione dell'art. 753 «quando al coniuge defunto 
,siano superstiti figlilegittimÌll è stata sostituita l'al~ra «9u~n~0 
alla successione del coniuge defunto vengano figlI leglttn~W), 
con che si è inteso ovviare a dubbi e diffi00ltà. d'interpretazlOne 
che si ponevano in relazione all'ipotesi di rin~nzia. dei. fi?'1ì: 
Parlandosi nello stesso art. 133, oltre che dI figh legIttlilli 
anche di loro discendenti, si è espresso che il coniuge super­
:atiteconsegIle in usufrutto una quota della eredità uguale 
a quella di ciascun figlio o di ciascu~a 8~irpe. Il ,2 o comr?,a 
~ontempla anche il caso di concorso di figli natura!I con legit­
timi, e in questa ipotesi stabilisce che la: q~ota ID us~frutt~ 
del coniuge deve essere eguale a quella di Ciascun figlio o ~ 
ciascuna stirpe legittima, sempre compreso nel numero del 
figli o delle stirpi anche il coniug~". . 

:fii infine da rilevare che, come SI e praticato nel caso di con­
corso di figli legittimi con figli naturali, è s~ato a:x;ch~ in. questo 
concOrso del coniuge coi figli soppresso lo 11iS 0:rttoms, nten~to 
,scàrsamente riguardo so pel coniuge, nè suffiCientemente glU­
,stificato dall'intento di evitare discordie. . 

l/art. 134 prevede due' casi di concorso: quello. del comug~ 
con i figli naturali del de cuius e quello del comuge co?, g~ 
ascendenti legittimi o con fratelli e sorelle e anch~ con ~li um 
e con gli altri: con la quale ultima espressa ~enzlOne dI con­
corso rimane eliminato il dubbio, del resto IDfondato, sorto 
a proposito dell'attuale disposiz~one con~en~tfo nell'art. 754. 

Nel caso di concorso con figli naturali SI è mantenuta a 
favore del coniuge la quota di un terzo in proprietà, senz~ P?r­
tare aumento a quanto stabilito nel vigente art. 754: CI~ SI ~ 
creduto di giustificare con l'osservazione che, non avendo l. figli 
naturali del defunto alcun diritto ad essere mantenu~l ~al 
-coniuge superstite, era necessario che fosse loro attnbmta 
una notevole parte della eredità. . 

L'art. 135 limita il ConCorso dei parenti ~el de ~UtU8 col 
coniuge entro il quarto grado e avvalltaggIa ulteriOrmente 
il coniuge nella misura de' diritti successol~. Fu p,eraltro 
ripudiata la proposta di ridurre iI concorso al parentI entro 
il terzo grado, come da taluno pur si sar~bbe ~olut?, sul 
duplice riflesso che sia' da evitare che tutto Il p~tnroomo del 
,defunto esca dalla di lui famiglia per passare ID quella del 

r l 

coniuge superstite, e che ad ogni modo, ad impedire iI concorso 
del coniuge stesso con parenti troppo lontani, il de CUiU8 possa 
sempre provvedere - quando ve ne siano ragioni - col 
testamento. 

La norma contenuta nell'art. 756 del codice vigente, che 
pone l'obbligo della imputazione al coniuge, è stata eliminata 
in questa sede, in coerenza allo stesso criterio sistematico 
adottato per la norma corrispondente dell'art. 746. 

L'art, 136, nella prima parte, regola espressamente il caso 
di successione del coniuge putativo, alla quale successione 
può farsi luogo soltanto nella ipotesi che la nullità del matri­
monio sia pronunciata dopo la morte dell'altro coniuge: chè se 
la sentenza fosse anteriore alla morte, nessun diritto potrebbe 
sorgere. 

La Commissione si propose altresì di regolare il caso di con­
corso del coniuge putativo col coniuge vero, per quanto il 
caso non sia frequente, e si esaminò la proposta di far luogo 
a concorso nei diritti successori stabiliti per il coniuge super­
stite o, anche, di attribuire al coniuge putativo la st,essa quota 
spettante al coniugè vero, formandola per contributo di tutti 
gli eredi. Prevalse la soluzione negativa, consacrata nell'ultima 
parte dell'art. 136, non volendosi pregiudicare la posizione del 
coniuge legittimo e considerando che opportuni presidii al 
coniuge di buona fede sono assicurati dalla disposizione dello 
art. 160 del progetto del 1 o libro e, in altra ipotesi, dall'art. 149 
dello stesso progetto. 

L'art. 137 riproduce, al primo comma, la disposizione con­
tenuta nell'art. 757; nel secondo si dichiara espressamente 
ciò che dovevasi tuttavia ritenere anche sotto l'impero del 
vigente codice, e cioè che la successione è esclusa anche nel 
caso che la separa.zione sia stata pronunciata per colpa di 
entrambi i coniugi, 

Con l'art. 138 si costituisce una nuova classe di successibili, 
gli affini. Ciò è conforme al voto di autorevoli scrittori ed ha 
avuto l'unanime consentimento della Commissione. Si è peral­
tro limitato il diritto ai rapporti fra suoceri e generi e nuore, 
fra padrigno, madrigna e figliastri, cioè in quell'ambito in cui 
iI rapporto di affinità costituisce vincoli spesso assai più stretti 
che non quelli di una parentela oltre i primi gradi. 

La sezione VI si intitola « dell' acquisto dei beni del defunto da 
parte dello Stato n. La nuova rubrica si ispira al concetto, ri­
tenuto dalla Oommissione, che l'acquisto da parte dello Stato 
non sia da riportarsi nello schema della successione ereditaria. 

3. - Codioe Civile - Terzo libro Relazione al progetto. 
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Questo concetto trova espressione nella formulazione del­
l'art. 139 che si sostituisce all'attuale art. 758. 

Escluso il carattere di acquisto ereditario, trovano congruo 
fondamento e piena amlOnia cosi la regola ch? 10.Stato acquist~ 
i beni dello straniero esistenti nel suo terrItorIO, la quale SI 
enuncia appunto nel primo capoverso dell'art. 139; come la 
altra regola, secondo cui la responsabilità dello S~ato per 
debiti e legati è limitata all'attivo, la quale è enunCIata nel 
capoverso ultimo. . 

Le regole particolari per la succeSSIOne nel patrimonio 
familiare sono formulate in altra sede. Nè si trova oppor-, 
tuno regolare nel codice civile le successioni anomale, previsté 
da, alcune leggi speciali. 

TITOLO III 

DELLE SUCCESSIONI TESTAMENTARIE 

CAPO I 

Disposizioni generali. 
(Relatore il Prof. LUDOVICO BARASSI) 

L'art. 140 del progétto risolve il dubbio determinat~ dall~ 
formulazione incompleta dell'art. 759, che allude alle diSPOSI­
zioni di carattere patrimoniale come contenuto fisionomico 
del testamento. D'accordo coi più recenti codici si è inve.ce 
definito più generalmente il testamento come «atto revocabIle 
con cui taluno dichiara la sua ultima volontà da valere. per 
il tempo dopo la morte l). E questo bastere,?b?: ma ad e~tare 
che con una interpretazione troppo lata, SI rItenga suffimente 
un~ volontà ultima che come tale, cioè per il tempo dopo la 
morte, detti disposizioni di carattere puramente moral~ o 
affettivo - per quanto in fondo non ve ne sarebbe stato bISO­
gno perché il testamcnto, come negozio giuridico, non può 
ave~ appunto che un contenuto giuridicamente ril?van~e. . 
si è meglio specificato, ammettendo accanto alle diSposlzIOm 
riguardanti tutte o parte delle so~t~ze, che è il .caso normale, 
anche disposizioni non patrimomall purchè abbIano carattere 
giuridico. E così, ad es., la d~8igI~azione del tutore, il ricono­
scimento del figlio naturale e VIa dicendo. 

Si è pure cercato di meglio chiarire, co~ l'art. 141, la figura 
dell'erede. Per verità l'art. 760 del cod. CIV. con la sua formu­

lazione ha potuto giustificare l'interpretazione restrittiva e let­
terale che limita l'erede a quello designato con una disposizione 
quotale. Invece l'art. 141 è più largamente formulato, benchè 
in fondo concluda pur sempre, come si capisce, con ripren­
dere il concetto fondamentale dell'art. 760: per cui, cioè, è 
erede solo chi succede nell'universalità o in una quota del patri­
monio. Ma, appunto, la quota può essere espressa Con la indi­
cazione di una « parte)) dei beni: ad es. tutti i beni immobili 
del defunto. Basta che questa parte sia considerata in funzione 
di quota, che è pur sempre il criterio basilare riferente si all'uni­
versalità, cioè al patrimonio in senso giuridico, come complesso 
di rapporti giuridici attivi e passivi. E se non risulta chiaro 
quale sia stata l'intenzione del testatore, nel dubbio l'indica­
zione di una parte dei beni si dovrà considerare come istituzione ' 
di un coerede. Si capisce che anche Con l'art. 141, così come per 
l'art. 760 comma 2°, la figura del legatario sia determinata con 
un criterio puramente negativo. 

L'art. 142 non modifica in nulla l'art. 761. La Commissione 
pertanto ha ritenuto inopportuno consentire ai coniugi di 
fare un unico testamento per disposizione reciproca o a favore 
di un terzo (o l'una e l'altra COSa insieme), o di consentire al­
l'uno dei coniugi di far suo il testamento dell'altro. Il vantaggio 
che ne verrebbe all'uni{me coniugale non compenSa il pregiu­
dizio derivante dalla violazione dell'autonomia dispositiva: che 
d'altronde l'armonica convivenza familiare non può manCare 
di rivolgere a quella meta della quale il testamento congiuntivo 
non è l'unica e la più decisiva espressione. 

OAPO IL 

nella capacità di disporre per testamento. 

Nella capo II: d'3lla capacità di disporre per te8tamento, 
l'art. 143 raccoglie gli articoli 762 e 763 del cod. civ. Si è mante­
nuto il proemio di cui all'art. 762, non ostante qualche commis­
sario ne avesse proposta l'eliminazione come superfluo; e si sono 
conservate le incapacità del minore di diciotto anni, dell'in­
terdetto e della persona non sana di mente, sostanzialmente 
come nell'art. 763, con una precisazione di cui si dirà appresso. 

Qualche legislazione, ad es. il codice napoleone e il codice ci­
vile germanico abbassano il limite di capacità per i minori al 
16° anno compiuto; il diritto romano e comune, quanto ai minori 
di sesso maschile, al 14° anno. Non vi è ragione per modificare 
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su questo punto la legge, la quale, se il t.o.inore muore .prima del 
180 anno, riprende tutto il suo impero. Qualche dubbIO può na­
scere riguardo alle disposizioni di ultima volontà (ad es. la 
nomina del tutore) che presuppongono la patria potestà, e 
per le quali la dottrina altrove esige l'età maggiore. Ma non è 
luogo a modificare in tal caso i11imite del 18° anno,. t~nto più 
se 11 genitore morto prima del 21° anno, dovesse hnutarsI a 
designare il tutore (art. 405 progetto 1° libro). E si intende che 
la conservazione del limite di capacità al 18° anno, in confronto 
ad altri codici, consente in primo luogo il pieno ricorso a 
quella forma olografica che il codice civile germanico nega al 
minore d'età; e inoltre la disponibilità di tutte le sostanze. 

Nulla da osservare sul n. 2 dell'art. 763. Quanto al n. 3 
è questa l'unica disposizione che distingue nettamente l'inca­
pacità naturale da quella legale, e si può n.ella so~tanza con­
servare modificandone però la forma. Ma VI sono difficoltà an­
zitutto quanto alla prova: letteralmente il n. 3 del vigente arti­
colo sembra escludere la presunzione d'incapacità che il giudice 
possa ricavare dalla dimostrata incapacità prima e dopo il 
tempo in cui fu fattò il testamento. Ma la giwisprudenza e la 
dottrina tendono tuttavia ad aIUIUetterla; la prova può es­
sere data in tutti i modi consentiti dalla legge, non esclusa 
la presunzione precisa grave e concordante (art. 1354): contro 
la quale sarà aIUIUessa la prova contrària del lucido intervallo. 
Ma a ciò basta il rinvio alle altre parti del codice: non occorre 
aggiungere dopo le parole « si provi)) le altre: «'anche a mezzo 
di presunzioni gravi precise e concordanti)) l). 

Altra difficoltà è circa la natura dell'infermità mentale, Le 
parole «qnantunque non interdetti» hanno dete~miiato la 
opinione che solo una infermità mentale, vera e proprIa che pos­
sa condurre all'interdizione sia prospettata dalla legge. Questo 
non è esatto, perchè qualunque anche transitoria infermità men­
tale basta a sopprimere la volontà del testatore. Si era perciò 
pensato rinunziare a quelle parole; ma si è poi anche con­
siderato che il mantenerle può giovare a chiarire il concetto 
che, qualunque sia la causa che ha prodotto la soppression~ 
della volontà, anche se momentanea, deve essere però COSI 
grave che, qualora fosse permanente, dovrebbe pro~rio con­
durre all'interdizione. - Si intende che parlando dI non sa­
nità di mente non si vuole indicare soltanto le vere e proprie ma­
lattie mentali bensì anche tutti quegli stati, sia pure psichici, 
che moment~neamente diminuiscono in modo rilevante la 

" d'capacità di intendere e di volere. - A questo scopo. l mag­
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giore preCISIOne mira l'aggiunta delle paro!e «per qualsiasi 
causa» e la sostituzione della parola « momento» all'altra 

• K tempo» della redazione del testamento. 
Altra notevole innovazione, è nella natura dell'inva­

lidità. Mentre per l'art. 763 non maneano le perplessità 
nella dottrina - in cui tuttavia l'opinione forse prevalente 
accoglie l'invalidità assoluta nell'ipotesi di incapaeità pura­
mente naturale invece l'art. 143 nel penultimo COIUIUa ge­
neralizza, anche in questo easo, l'invalidità solo relativa o an­
nullabilità, che permette l'efficacia del testamento fino a che 
non sia impugnato entro tre anni dal giorno in eui il testa­
mento è esecutivo (eome preserive l'art. 162 comma 2°, ri­
chiamato dall'art. 143), Se anche la cosiddetta logica giuridica 
sembri soffrirne, da un punto di vista pratico e del favore del 
testamento questa è sembrata la soluzione più opportuna. Un 
testamento formalmente valido, finchè non sia impugnato, deve 
ritenersi secondo l'apparenza cosa sacra. 

CAPO III. 

Dell'incapacità di ricevere per testamento. 


Nel capo : dell'incapacità di ricevere per testamento, 
è stato riprodotto, nell'art. 144, l'art. 764 del codice civile. 
I dibattiti che, nella dottrilla e nella giurisprudenza, ha pro­
vocato il detto artJcolo dipendono in parte dal divieto asso­
luto di sostituzioni fedecommissarie che è posto dal codice 
vigente, e dal fatto che il secondo comma dell'articolo stesso 
sostituisce, nel codice, il fedecommesso. Ora, non ci si deve 
spaventare delle parole ma badare alla utilità degli istituti 
giuridici. 

La Conunissione, come appresso si chiarirà nella illustra­
zione del Capo delle Sostituzioni, si è rivelata in grande 
maggioranza favorevole ad una cauta e limitata restaura­
zione della sostituzione fedecommissaria di primo grado, che 
può valere a rafforzare meg1i.o l'organismo familiare. 

Purchè non si dia la possibilità della immobilizzazione in­
definita dei beni, come avverrebbe se si consentissero le so­
stituzioni senza alcuna limitazione, è sembrato ché non vi 

. fossero iuconvenienti a sancire, invece, come attualmente di­
spone il codice civile, il rispetto della volontà. del testatore, 
il quale la mauifesti nel senso di assicurare beni propri ad 
un nascituro da persona vivente al tempo della morte del 
testatore medesimo. 
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Ciò stante, è sembrato opportuno mantenere anche il se­

condo comma del ripetuto art. 764 cod. civ. la cui portata 
risulterà più sicuramente precisata dalle altre norme dettate 
in sede di sostituzioni. 

Non occorre una disposizione che preveda l'istituzione di enti 
di fatto ma da riconoscersi secondo' la volontà del testatore: 
basta o~ai a tale scopo l'art. 84 della legge 17 luglio 1890 
sulle istituzioni di pubblica bene:ficenza. 

L'art. 145 migliora l'art. 765 del cod. civ. estendendo la ca­
pacità dei discendenti dell'indegno, oltre che alla legittima, in 
gen~re ai diritti attribuiti dalle disposizioni testamentarie al­
l'escluso: eredità o legati. In fondo già la dottrina per conto suo 
arrivava a qUesta ovvia conseguenza del generale precetto di 
cui allo comma dell'art. 728, tuttavia riferito alla delazione 
legittima. V'era chi riteneva che gli articoli 145 e 146 po­
trebbero essere più opportunamente fusi con l'articolo 110 allo 
scopo precipuo di riunire in una sola sezione le regole sulla 
capacità di succedere comuni alle due delazioni. Ma si è 
preferito lasciare i fl propria sede gli articoli stessi. 

L'art. 147 del progetto innova radicalmente in confronto al­
l'art. 767 cod civ. che esclude la capacità di succedere al pro­
prio genitore dei :figli adulterini o incestuosi. 

In via generale si deve rilevare che gli articoli 767 e 768 sono 
coimessi intimamente alla disciplina delll'l, situazione giuridica 
della prole nata fuori di matrimonio. La Commissione ha ritenuto 
che l'art. 767 debba modi:ficarsi anche se non saranno accolte le 
proposte relative a un limitato J icoscimento dei :figli incestuosi e 
dei figli adulterini. E cioè - qualunque siano i limiti di un'at­
tenuazione al rigore in proposito del codice deve ad ognimodo 
essere attenuato questo rigore, sempre rispetto ai :figli non rico­
noscibili, quanto alla misura dei loro diritti successori. La limi­
tazione dei quali agli alimenti si intende solo. per rispetto alla 
famiglia legittima. Ma se questa manca non ha ragion d'essere. 
Perciò il sembrato opportuno accogliere la proposta già fatta 
dal Gianturco in un suo disegno di legge, che conservava l'inca­
pa.cità a succedere solo quando vi fossero discendenti, ascen­
denti, fratelli e sorelle legittimi e il coniuge del testatore. 

Bisogna poi aggiungere che ad ogni modo il diritto agIi ali­
menti è subordinato all'accertamento della filiazione naturale 
nei modi indicati nell'articolo corrispondente al 193 del cod. civ. 
(art. 315 progetto dello libro). È bene che su questo punto la 
legge decida il dubbio sorto nella dottrina in proposito: la 
maggior larghezza del citato art. 315 rende più accettabile il 

maggior rigore di questa soluzione intennedia, che è anche più 
coerente da un lato alle ragioni che hanno determinato il di­
vieto dell'a.ccertamento della filiazione incestuosa o adulterina; 
dall'altro alla necessità ad ogni modo di una sanzione che valo­
rizzi l'incapacità legale a succedere. Pertanto il limite di accer­
tamento della :filiazione contenuto nell'art. 193 del <lodo civ., 
comma 20 (di cui all'art. 315 citato del progetto dellO libro) 
ha un carattere generale, e vale sia nell'interesse dei figli adul­
terini o incestuosi cui si vogliono assicurare gli alimenti, quanto 
a loro sfavore per far valere la loro incapacità a succedere. 

Nulla da osservare quanto all'art. 148 (768 cod. civ.) inspi­
rato all'evidente favore per la famiglia legittima. 

Gli articoli 149-152 contengono disposizioni escludenti in 
modo assoluto o relativo (relativo solo per il coniuge del 
binubo) la capacità di succedere per testamento di fronte a 
determinate persone. Queste incapacità ci vengono dal cod. 
Napoleone, e i codici più recenti non le accolgono sembrando 
sufficiente il divieto della captazione. Il cod. italiano ha una 
posizione intennedia tra le due correnti estreme: e il processo 
storico parrebbe additare l'inutilità di quelle incapacit4, che 
possono in qualche caso condurre a risultati eccessivi. Infatti 
il cod. it.lliano non ha una disposizione come qnella del cod. 
N apoleone che colpisce anche i medici, i chirurghi, i farmacisti, 
i ministri del culto; parrebbe che il processo evolutivo conduca 
alla totale eliminazione. 

.D'altra parte, tuttavia, la pratica osservanza del codice 
non ha rivelato che la generalizzazione del sospetto di abusiva 
pressione nei casi ammessi abbia condotto a gravi inconvenienti. 
Tanto più che in primo luogo si tratta di limitazioni cautelari 
non ispirate a un pennanente sospetto ingiurioso, ma intese 
solo a prevenire la possibilità di un abnso delle proprie funzioni 
per parte delle persone colpite; con l'effetto pratico di escludere 
la prov.a di una effettiva illecita pressionc. In secondo luogo 
non il sicuro che il divieto della captazione basti. Questa pre­
suppone dei raggiri fraudolcnti tali da indurre ragionevolmente 
in errore il testatore, mentrc in quei casi è sufficiente l'abuso 
della pressione connessa all'esercizio delle proprie funzioni. 

Ciò è vero per il tutore, per il notaio, per chi scrive il testaw 

mento segreto. È vero pure per il coniuge del binubo, colpito non 
per uno sfavore dalle seconde nozze incompatibile con l'au­
spicato incremento demografico in regime fascista - ma solo 
per la tutela dei figli dei precedenti matrimoni. Si ritiene perciò 
opportuna la conservazione di queste disposizioni limitative. 
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In particolare si osserva: . 
a) l'art. 148 estende anche al coniuge superstite il mede­

simo limite di capacità che l'art. 768 stabilisce per i figli natu­
rali non legittimati ma riconoscibili e riconosciuti: e questa 
è un'innovazione in confronto al codice civile. Il coniuge super­
stite perciò, per riguardo ai figli legittimi, non potrà avere per 
testamento, quando con essi concorra, più dell'usufrutto nei 
limiti assegnati ad eSSo nella sueeessione legittima. Al coniuge 
del binubo è conservata l'incapacità di cui all'art. 770 de] co­
dice civile. Al rignardo sono da notare più cose. Anzitutto che 
l'art. 149 prospetta questa come un'incapacità di ricevere (coe­
rentemente alle altre di cui in questa sezione), anzichè come 
un'incapacità di disporre come fa l'art. 770. E cioè si deve rite­
nere vietato che di fatto il figlio meno favorito consegna più del 
nuovo coniuge. Quindi « che abbia lasciato» si riferisce non 
alla sola disponibile ma all'eredità in genere (anche a titolo 
di legittima). E allora l'art. 149 va redatto così: « ... più di 
quanto consegue (di fatto) nella successione di lui il meno 
favorito dei figli di precedenti matrimoni )l. 

« Di precedenti matrimoui»; è stata per tal guisa corretta 
l'incompleta formulazione dell'art. 770, che prevede solo il 
caso, per verità il normale, di figli nati da un solo precedente 
matrimonio. Infine è da osservare che il ;20 comma risolve il 
dubbio circa la distribuzione del supero, accogliendo l'opi­
nione più accreditata già per l'art. 770 che divide l'eccedenza 
in parti eguali tra iI nuovo coniuge e tutti i figli, ivi compr~si 
come si capisce quelli del nuovo coniuge. È la soluzione che 
più si accosta, se non alla volontà presumibile del testatore 
quale si rivela nella disposizione testamentarii1, alla più sag­
gia giustizia distributiva; 

h) l'incapacità del tutore è conservata nel progetto. La 
libertà che in Germania ha il minore di disporre a favore del 
tutore è deprecata dalla stessa dottrina, che loda la severità 
dei codici a tipo latino, la quale praticamente esonpra da ogni 
prova di effettiva abusiva pressione. La Commissione pertanto 
non ha creduto di aeeoglie: e una regola generale che limiti 
la capacità di ricevere per testamento alla prova di un'effet­
tiva pressione abusivamente esercitata a proprio profitto da 
una persona sul testatore, ma più concretamente - seguendo 
il sistema dei codici a tipo latino - ha ritenuto senz'altro la 
incapacità quando si diano certe situazioni che rendano più 
agevole la pressione abusiva, e quindi più verosimile il sospetto 
che questa pressione sia stata esercitata quando le persone che 

in quelle situazioni si trovano siano state davvero contemplate 
nel testamento. E cosi l'art. 150 del progetto riproduce l'arti­
colo 769 del codice civile; migliorandolo tuttavia non solo nella 
formulazione in generale, ma sopratutto in quanto chiarisce 
che l'incapacità vale solo se il testamento è fatto prima del­
l'approvazione del conto definitivo ma dopo la nomina del tu­
tore. Inoltre in quanto parifica al rendimenlo dei conti l'estin­
zione dell'azione per questa resa dei conti, dopo la quale ogni 
ragione di sospetto vien meno. Infine in quanto l'incapacità è 
estesa al protutore se il testamento è fatto nel tempo in cui 
egli sostituiva il tutore. Cosi sono risolti i dubbi che dalla laco­
nica formulazione dell'art. 769 erano derivati; 

c) ~ li articoli 151 e 152 contemplano le incapacità anzitutto 
del notaio che ha ricevuto il testamento pubblico. La legge 
notarile estende l'incapacità anchc alla moglie e ai parenti e 
affini in linea retta in qualunque grado e in linea collaterale 
sino al 3° grado. Questa estensione prevista dal testJÙ della 
legge del febbraio 1913 sarebbe esclusa, quanto ai testamenti, 
in base all'art. 60 di quella legge unitamente all'art. 771. Se 
si volesse accogliere questo maggior rigore basterebbe, se mai, 
modificare, ampliandolo, il 2° comma dell'art.773, estendendolo 
anche ai collàterru.i (parenti e affini) sino al 30 grado. Ma la 
Commissione non ha creduto di accoglieI e questo ulteriore ina­
sprimento di una disposizione già per Se stessa grave come 
quella di quel comma. 

Circa la nullità conseguente alla violazione di questa in­
capacità si è conservato il sistema meno rigido del codice civile 
che limita la nullità alla disposizione testamentaria incriminata, 
come del resto consente per il testamento la stessa legge nota­
rile. Si è infine estesa, la nullità, anche alle disposizioni a favore 
dell'interprete intervenuto nel medesimo atto, risolvendo così 
un dubbio nato già per il codice civile. 

L'art. 152 prospetta poi l'ipotesi del notaio che ha ricevuto 
il testamento segreto. In questo caso l'incapacità è estesa, 
oltre che a chi scrisse il testamento, anche al notaio cui il 
testamento segreto in plico non suggellato sia stato consegnato. 
.Anche questo è un caso rimasto dubbio sotto l'impero degli 
degli articoli 771 e 772, e che si è nel progetto risolto affermati­
vamente, in quanto ad esso è comune la medesima ragione che 
ha determinato il sospetto legale di pressione o magari di defor­
mazione il proprio profitto della volontà del testatore. 

Infine l'art..773 è riprodotto nell'art. 153 con talune modifi.­
cazioni che valgono in primo luogo a meglio chiarire il precetto 
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legislativo. E ciò anzitutto Con l'eliminazione dell'inciso asso­
lutamente superfluo relativo al caSo di simulazione sotto la 
forma di contratto oneroso: questo inciso, secondo l'opinione 
comune, si riduce ad essere un errore di redazione; se mai 
quelle parole si capirebbero nell'art. 1053, in cui viceversa 
non vi si accenna. Inoltre col comprendere anche l'ipotesi di 
chiamata all'eredità delle persone reputate interposte, congiun­
tamente con la persona incapace: e ciò ad eliminare l'opinione 
che esclude la interposizione nell'ipotesi di questa chiamata 
congiuntiva. E in terzo luogo con attenuare là incapacità 
delle persone reputate legalmente interposte, sottraendo questa 
presunzione legale al dominio dell'art. 1353; con la ?onseguente 
aminissione della prova contraria che valga a meglIO. accostare 
il precetto rigido della legge alla realtà della situazione. 

CAPO IV. 

Della forma dei testamenti. 

Nel Capo IV: della torma dei testamenti, la Commis­
sione si è attenuta alle tre forme ordinarie già accolte nel codice, 
e sottolineate quindi da una ormai sufficiente tradizione che le 
ha consacrate come le più idonee ad esprimere le ultime volontà 
del testatore. Ma è stata pure accolta una proposta tendente 
a restaurare entro limiti molto cauti e con un carattere So­
pratutto di ecceziùnalità la forma nuncupativa, di cui all'arti ­
colo 166 del progetto. Si è così ammessa la possibilità per chi 
non si trovi per eventi imprevisti in condizione di recarsi 
da un pubblìco ufficiale a ciò designato dalla legge (art. 164 
del progetto) e d'altra parte sia in pericolo di vita di affidare 
a voce le prop·ie ultime volontà; e ciò con quelle cautele in 
altri codici recenti sostanzialmente accolte (cod. civ. svizz. 
art. 506 e seg.; cod. civ. germ. § 2250). 

Quanto al testamento olografo l'art. 155 fa menzione della 
sottoscrizione prima che della data, a differenza dell'art. 775 del 
codice civile, a significare che la data non fa parte delle disposi­
zioni e può anche seguire la sottoscrizione. Per la quale è meglìo 
specificato che non occorre rigidamente che la persona del te­
statore risulti proprio dal cognome e dal nome. A vivaci di­
Reu8sioni ha dato luogo in seno alla Commissione la determina­
zione della data. Secondo alcuni, tra cui il relatore, la data 
dovrebbe considerarsi vera solo se coincide con la sottoscri ­
zione, che è l'atto appropriativo e decisivo: è il sistema accolto 

a preferenza dalla dottrina non italiana. È prevalsa invece 
l'opinione, che ritiene sufficiente che la data coincida col giorno 
in cui è apposta. Però questo ha determinato la necessità di 
regolare il caso di contestazioni circa la capacità del testatore 
o la priorità di data tra più testamenti, ecc., decidendo che in 
tali casi si deve tener conto della data vera dell'apposizione 
non di quella indicata nel testamento. È evidente che co~ 
l'altra opinione questo .successivo regolamento non sarebbe 
stato 	necessario. 

Relativamente al testamento per atto di notaio la Com­
missione non ha in generale creduto di riprodurne minutamente 
le formalità, in quanto la loro detenninazione può essere rila­
sciata alla legge notarile, più facilmente variabile del codice 
civile (ad es. quanto al testatore muto, sordo o sordomuto: 
art. 160). Il rinvio alla legge notarile è menzionato nell'art. 161. 
Il progetto ha però indicato quelle formalità che si ritengono 
essenziali, e a cui quindi la legge notarile non può derogare. 
E cioè la presenza del notaio (per il testamento ordinario) e di 
solì due testimoni; si è eliminata per conseguenza la ricevibi­
lità ad operare di due notai. La redazione in iscritto deve se­
guire la dichiarazione del testatore; si è pure richiesta, come già 
il testo unico notarile, l:indicazione del luogo, della data, e 
d~ll'ora della sottoscrizione; si è equiparata all'impossibilità la 
dIfficoltà per il testatore di sottoscrivere. 

Anche quanto al testamento segreto il progetto contiene 
l~gg~re varianti al codice civile, intese a meglio chiarireespres­
S10m che avevano creato perplessità di interpretazione. Si 
sono poi conglobate a questo punto, per maggior chiarezza, 
le norme circa l'incapacità a far testamento segreto, o le mag­
giori cautele in taluni casi richieste (testatore che sa leggere 
ma non sa scrivere, o è muto oppure sordomuto). 

L'art. 162 del progetto risolve l'enigma creato agli interpreti 
del codice civile dall'art. 1311, unitamente all'art. 804. E cioè ' 
si disciplina l'invalidità del testamento quanto alle formalità 
determinando quelle essenziali la cui mancanza produce la 
nullità (cioè l'inesistenza),. e ammettendo per tutte le altre 
la semplice annullabilità, da farsi valere entro un breve ter­
mine (entro tre anni dal giorno in cui il testamento è esecutivo); 
ed è solo in questo caso che è consentita la conferma o la risa­
natrice esec\lZione volontaria fatta con conoscenza del vizio 
di forma. 

N ella sezione II dei testamenti speciali si è parificato alla 
malattia contagiosa l'infortunio che non permetta al testatore 
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di valersi delle forme ordinarie: appunto in tali casi l'art. 166 
ammette il testamento nuncupativo. Nel resto di questa se­
zione non vi sono che migloramenti di formulazione e integra­
zioni. L'art. 175 prevede il testamento fatto su un aeromobile 
durante un viaggio, al quale estende le norme circa il testa­
mento fatto a bordo di navi, adattandole. Infine l'art. 179, a sot­
tolineare il carattere eccezionale di questa forma testamentaria, 
generalizza la semplice annullabilità in caso di un vizio di forma 
che lasci dei dubbi sulla volontà del testatore, con la relativa 
confermabilità di cui all'art. 162. 

Nel sistema del codice civile il deposito del testamento 
olografo e la pubblicazione del testamento olografo e del se­
greto, (Sez. III del progetto) dopo la morte del testatore, 
costituiscono sopratutto un diritto soggettivo degli interessati. 
In altre legislazioni invece (compreso, ad es., il codice civile 
spagnolo) il deposito è oggetto di un obbligo per chi abbia 
in custodia un testamento olografo. E così pure è obbligato­
ria la pubblicazione sia per l'autorità giudiziaria (così nel 
codice germanico e svizzero) che abbia in deposito il testa­
mento, sia per quella che l'abbia rogato. Sotto questo aspetto, 
deposito del testamento olografo e pubblicazione del testa­
mento si debbono, tuttavia, tenere distinti. 

Quanto al deposito, sulle tracce del Pisanelli già domina 
nella dottrina italiana il concetto che il deposito del testamento 
olografo sia un obbligo assai più che un diritto. Il progetto 
all'art. 18e, accogliendo questo concetto, dichia,ra l'obbligo del 
deposito del testamento olografo, per chi ne sia comunque 
in possesso. A questo proposito è da notare che questo obbligo 
non è se non in parte implicito nell'art. 491 cod. pen., che 
colpisce chiunque in tutto o in parte distrugga, sopprima od 
occulti un testamento olografo. È bene perciò che l'obbligo 
risulti esplicitamente dal codice civile. 

Meno semplice appare invece l'obbligo della pubblicazione. 
In proposito sussistono nelle legislazioni tre sistemi: 

a) secondo l'uno di essi, accolto nei codici di tipo tedesco, 
l'apertura del testamento è un atto solenne ed obbligatorio, 
cui deve presiedere il tribunale delle successioni ed è richiesto 
per qualunque forma di testamento; 

b) un altro sistema considera l'apertura puramente come 
un j.nteresse privato (in ispecie degli eredi e .dei legatari, 
ma non solamente di questi), alla cui tutela provvede so­
lo l'interessato. E qui il notaio, depositario del testamento 
olografo o segreto, agisce per la pubblicazione solo dietro 

.. 
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richiesta dell'interessato. :El il sistema dei codici francese ed 
"italiano; , 'rl" 

c) infine vi è un sistema eclettico: l'obbligo della pubbli­
;:/1cazione.è imposto al notaio solo limitatamentè ai testamenti 


olografo e segreto. Nel qual caso della pubblicaziQne diminuisce 

l'importanza, limitata a un semplice mezzo di conoscenza di 

quei testamenti. 


Il progetto esclude i primi due sistemi. Il primo dei quali è 

alquan~o pesante, e presuppone l'incorniciatura, rispetto alla 

SucceSSIOne per causa di morte, di un'azione direttiva e vigila­

trice dell'organo giudiziario, che non sarà certamente accolta 

nella riforma del codice. Il secondo tutela insufficientemente 

gli stessi interessati, e in genere il sollecito esperimento delle 

operazioni Successorie secondo la vera volontà del testatore. 


L'obbligo della pubblicazione pertanto, sia del testamento 

?logra~o Come di quello ricevuto in forma segreta è ammesso per 

Il notaIO che ha in deposito il testamento olografo' (a lui ConSe­

gnato da un terzo o dallo stesso testatore), o che ha ricevuto il 

testamento segreto. Quest'obbligo sussiste adunque indipenden­

temente dall'impulso di una richiesta dell'interessato. Che da 

questa richiesta si prescinda costituisce certo un aggravio di 

responsabilità per il notaio, non previsto neppure dalla legge 

notarile. 

Al qual proposito si può osservare che in altre legislazioni 
l'obbligatori~tà è agevolata da ciò, che la Cura del deposito, 
della custodia e della pubblicazione rientra tra i doveri del 
ma~ist~ato, or~ano dello ,Stato; mentre il notaio è libero pro­
fesSIOlllsta, abItuato perCIò a dare l'opera sua dietro iniziativa 
degli interessati. Ma d'altra parte nel notaio la qualità di libero 
professionista è corretta dall'altra, predominante di pubblico 
ufficiale; e inoltre è giusto che all'avere in certo modo il progetto 
elevato la dignità della funzione notarile escludendo l'inter­
vento del pretore corrisponda un correlativo aUmento di doveri 
e quindi di responsabilità. 

E non basta. Questo nuovo obbligo relativo all'apertura e 
alla pubblicazione dei testamenti olografo e segreto rientra nei 
doveri ~l n?taio ac«ollati dal deposito del testamento olografo 
o dal rICeVImento del testamento segreto. Non si può quindi 
opporre che il notaio è un professionista che dà l'opera Sua 
quand~ n~ è richiesto; p~rch& quell'obbligo è in fondo Compreso 
nella rIChIesta che dell opera sua ha fatto chi (sopratutto il 
testatore) originariamente si è rivolto a lui. Questo giustifica 
pure l'eliminazione dell'intervento del pretore anche nell'ipo­
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tesi che il notaio già avesse ricevuto dal testatore in deposito 
il testamento olografo e necessariamente anche quello segreto. 
Qualche commissario infatti aveva osservato che in tal caso 
non vi è più l'impulso di un terzo che dopo l'apertura della 
successione consegna il testamento olografò, ma è il notaio, 
depositario, a dover assumere l'iniziativa della pubblicazione: 
bene perciò sarebbe stato mettergli a fianco il pretore. Ma anche 
in questo caso vi è stato l'impulso iniziale dello stesso testatore: 
il quale, affidando la custodia del testamento olografo o segreto 
al notaio, nel sistema del progetto gliene ha implicitamente 
affidata pure la pubblicazione, ad esaurimento del mandato. 

Si capisce che l'osservanza di questi obblighi, sia del deposito 
come della pubblicazione, resterebbe lettera morta se non si 
provvedesse a stabilire un termine. Mentre alcune legislazioni 
fissano questo termine (un mese, o dieci giorni: quest'ultimo 
nel codice civile spagnolo), invece lo schema di progetto rimette, 
con una formula compromissoria, agli interessati di· provocarne 
dal pretore la fissazione. Tuttavia si capisce che potrà per lo 
più bastare la ordinariamente vigile richiesta dell'interessato 
diretta al notaio (prevista nel codice civile) per determinarlo 
ad assolvere al suo obbligo: il quale ad ogni modo precede 
questa richiesta, non ne è una conseguenza (come sarebbe nel 
sistema del codice civile). 

Quanto alla formalità del deposito e della pubblicazione. le 
norme del codice civile, sono sostanzialmente conservate, salvo 
per quanto riguarda la presenza del pretore. Questa nel sistema 
del codice si riduce a una formalità di puro accertamento, rite­
nuta necessaria sia da una un tempo supposta insufficienza 
dell'opera notarile; sia dal fatto che il testamento olografo e 
quello segreto non sono noti nel loro contenuto come potrebbe 
esserlo il testamento pubblico. Data questa limitata funzione 
parrebbe potersi essa affidare solo al notaio, del quale nessuno 
contesta oggi la dignità, tanto più che praticamente - anche 
così ridotto nella sua portata - l'intervento del pretore si 
opera in condizioni tali che ne accentuano la superfluità. 

Si potrebbe tuttavia dubitare se almeno quanto alla pubbli­
cazione del testamento non convenga risalire più in alto, met­
tendo capo all'organo giudiziario. Ma questa sarebbe una in­
novazione nel sistema successorio italiano a base di impulso 
dell'interesse individuale. Infatti nel nostro sistema legislativo 
le operazioni relative alla successione si attuano non - come 
è per i codici a tipo tedesco - sotto la vigilanza di un tribunale 
della successione, a cui incombe tra l'altro anche il dovere di 

pr.ovv~dere sia alla conservazione dell'eredità, come alla pub­
blIcaZIOne del testamento. Dato perciò il sistema rigidamente 
individualistico del nostro codice parrebbe a prima vista oppor­
tuno almeno l'intervento del pretore alla pubblicazione del 
testamento, che gli cons'enta di prendere i provvedimenti cau­
telari che le circostanze rendono necessari: come è appunto 
ammesso nell'art. 914 del cod. civ., come ammette il cod. 
civ. spagnolo. Il quale coll'art. 689 richiede sia protocollato il 
testamento olografo ad opera del giudice di prima istanza com­
petente, cui spetta di verificare l'autografia del testamento 
mediante tre testimoni. 

Ma - se non si vuole introdurre tra noi quella superiore di­
sciplina giudiziale delle operazioni relative alla successione e 

. l ' non SI vuo così rompere una vecchia tradizione praticamente 
non dannosa che si affida alla sollecitudine degli interessati _ 
in ogni modo bisognerebbe estendere quella facoltà del pretore 
di decidere i provvedimenti conservativi, e non limitarla al 
testamento olografo come fa l'art. 914. Perchè la necessità di 
quei provvedimenti conservativi è determinata dalle circo­
stanze di fatto, non già dalla forma puramente olografica 
del testamento. 

T,uttavia ~a Commissio~e ha ritenuto opportuno di accogliere, 
ma m una dIversa forma, Il concetto di un intervento del pretore 
per i provvedimenti conservativi. L'art. 186, infatti fa obbligo 
al notaio che ha pubblicato il testamento olografo ~ segreto di 
depositare nella cancelleria della competente pretura copia 
del verbale di pubblicazione, e al notaio che.ha ricevuto il testa­
me~~o pùbbli~o di invi~r.ne una copia. Sarà con ciò più agevole 
aglI mteressatI aver notIZIa delle eventuali disposizioni testamen­
~arie di ~ def~nto e al preto!e di prendere, sollecitato dagli 
mt~ressatI, le mIsure conservatIve che siano ritenute urgenti. 

Il t~sta~ento pubbli.co non ha bisogno di essere pubblicato: 
tuttaVIa SI è fatto obblIgo al notaio, che ha in custodia il testa­
mento, di darne notizia agli interessati: questo obbligo è stato 
esteso pure al caso di testamento olografo o segreto. E in ogni 
caso è stato limitato agli eredi e legatari dei quali sia conosciuta 
dal notaio la residenza (art. 187)~ 

L'adempimento delle formalità relative alla pubblicazione 
del testamento olografo o segreto non infl,uisce, come si capisce 
sull~ sua validità intrinseca: ma non è necessario che la legg; 
lo dICa. Invece poteva sembrare necessario chiarire un dubbio 
sorto n!llla dottrina riguardo alla pubblicazione del testamento 
olografo; chiarirlo nel senSo che essa non subordina a sè la 
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efficacia del testamento, ma solo la sua esiguibilità in linea di 
fatto. Perciò gli effetti giuridici si producono indipendente­
mente dalla pubblicazione; ad eS. il possesso di diritto ~assa 
all'erede istituito nel momento dell'apertura della succeSSIOne, 
non già del testamento olografo. Tuttavia la Oommissione ha 
rit~nuto che questo concetto sia espresso con sufficiente chia­
rezza nella parola ({ esecuzione» (art. 183). 

OAPO V. 

Della istituzione di erede e dei legati. 

(Relatore il Prof. CALOGERO GANGI) 

Le modificazioni e le innovazioni, che il progetto apporta alle 
disposizioni del codice vigente c?n~enute nella se~i~ne y, de~ 
Oapo II, Titolo Il del Libro III, mtlt?la:ta :( Della IstItUZIOne dI 
erede e dei legati l), sono non poche ne beVI. . 

Una prima modificazione riguarda l'ordinamento de~le dI­
sposizioni. Anzitutto, infatti, si è creduto opportuno dI stac­
care da questa sezione le disposizioni che nel codice stanno al 
§ V, sotto il titolo «Della rivocazione e della ineffi~a~ia delle 
disposizioni testamentarie », e di trasportarle nella sezlon~ IX, 
conglobandole con quelle che il co~ice pone ir: questa sez;one, 
sotto il titolo « Della rivocazione del testamentI ». È parso mve­
ro che non vi sia alcuna fondata ragione di scindere in duegrupp i 
le norme che riguardano tutte la revoca dei testamenti o delle 
disposizioni testamentarie. Esse debbono o essere mantenute 
tutte in un paragraf? della se~ion~ V, 0v-:ero esser~ coll?~at~ 
insieme con quelle rIguardantI la lDefficaCla delle ~ISPOSIZIODl 
testamentarie in una sezione a parte, dopo quella rIguardante 
O'li esecutori testamentari (sez. VII), e quella riguardante il 
deposito dei testamenti olografi e l'apertura e la pubb~icazione 
dei testamenti segreti (sez. VIII)..E questo secondo s.Istem~ è 
stato preferito nel progetto, conSIderato anche ehe Il codICe 
pone in una particolare sezione, cioè nella sezione VI, le norme 
sulle sostituzioni. . 

In secondo luogo poi, anche il raggruppamento dcll~ varIe 
disposizioni della sezione V ir: paragrafi è ~tato mod~ficato, 
essendosi reputato opportuno dI far precedere m una seZIone I, 
intitolata «disposizioni generali )), alcune disposizioni di carat­
tere generale, fra le quali sono state comprese non ~olo quell~ 
degli artieoli 827 e 828 del codice vigente,ma parecchIe anche di 

quelle che nel codice sono c~)llocate nel § I «Dene persone e delle 
cose formanti l'oggetto della disposizion,e testamentaria l), 

mentre le altre disposizioni di questo paragrafo, che nel pro­
getto è stato soppresso, sono state collocate in una delle succes­
sive sezioni riguardante i legati. 

A questa sezione I, contenente le norme generali, si è fatto 
seguire una sezione II, contenente le norme che concernono 
le «Disposizioni condizionali, a termine, o modali )li sezione, che 
si trova anche nel codice attuale, nel quale però non si fa cenno 
delle disposizioni modali. Questa sezione è stata mantenuta 
nel progetto, nonQ,\Jtante che a rigore, da un punto di vista 
logico e sistematico, a,nche le disposizioni in esso contenute 
avrebbero potuto, e dovuto anzi, essere comprese nella prece­
dente sezione I, essendo anch'esse disposizioni di carattere 
generale, per considerazioni di carattere pratico, per mettere 
cioè maggiormente in rilievo le disposizioni in esso conte­
nute, e per renderne più facile ed agevole la ricerca nel 
codice. 

La sezione III, che nel codice non esiste e che si è creduto 
opportuno di aggiungere nel progetto, contiene le norme ri­
guardanti le varie specie di istituzioni di erede, e s'intitola 
appunto «Dell'istituzione {li erede )l. Tali norme non possono 
certamente considerarsi come superflue, come è provato del 
resto anche dal fatto che norme simili si trovano in parecchie 
altre moderne codificazioni (p. e. cod. austriaco § 554 e seg.; 
cod. sassone § 2166 e scg.; cod. tedesco § 2087 e seg.; cod. spa­
gnuolo art. 763 e seg.; cod. brasiliano art. 1671 e seg.). 

La sèzione IV s'intitola c( Dei legati», e comprende parec­
chie delle norme che nel codice si trovano nel § II, e quelle che 
in esso si trovano nel § III sotto il titolo «Degli effetti dei le­
gati e del loro pagamento )l. 

La sezione V finalmente concerne il (( Diritto di accresci­
mento fra i coerèdi ed i collegatari l). 

Oltre a ciò poi, nelle singole sezioni, in cui, come si vedrà 
più in là, molte norme del codice sono state modificate, alcune 
altre soppresse, e parecchie altre norme nuove sono state ag­
giunte, l'ordinamento delle varie .norme, quale si trova nel 
codice, è stato in parte modificato in conformità ad un criterio 
logico e sistematico .. 

Per quanto riguarda le modificazioni e innovazioni intro­
dotte nelle disposizioni del codice e le norme nuove aggiunte, 
basteranno i seguenti rilievi, riferentisi alle singole sezioni del 
progetto . 

.t. - Codice Civile - Terzo libro - làlla:dvne al proaett<J. 
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SEllONE 1. - Disposizioni generali. 

In questa prima sezi~Ìle,. che .c0n;tprende gli articoli. 188 ~ 
200 sono stati collocatI glI artICoh 827 e 828 del codIce, COI 
quali in esso s'inizia la sezione V, ~ gli articcli 829 a 8~2, .834, 
e 836, che nel codice sono collo!)ati nel § l, portan~e Il .tI~olo 
« Delle persone e delle cose formanti l:oggetto della diSPOSIZI?ne 
testamentaria)), e che nel proget.to lllv~ce è. sta~o,. come SI ~ 
detto, soppresso. Inoltre sono statI ad eSSI aggIUnti cI~que nuov~ 
articoli, e cioè gli articoli. 1~89, 192, 19~, .1?4 e 196, p~uard?,nti 
i primi quattro i requiSIti per la vahdlta della dlchiarazlO~e 
di volontà del t~statore e l'annullabilità ~ la ~u1lit~ d~lla dI­
sposizione testamentaria per mancanza. dI eSSI, e 1 ultImo la 
nullità del cosidetto testamento per .rela~~onem.. . 

Degli articoli del codice sopra indIcatI, .a1C1lD;I e.prec~s~ment.e 
gli articoli 830 e 836, sono rimasti affatto lllvarI~tI (V~~I l :~rr~­
spondenti articoli 197 e 191 del progetto); altrI, e CIS<l glI art~­
coli 827, 828,829, e 832, hann? subìt~ soltanto q~a]c~e I?OdI­
ficazione di forma allo scopo dI perfezlOnarla (vedI art.IColI 18~, 
190, 195 e 199 del progetto); l'art. 8?4 è st?'to modificato I~ 
guisa che il contenuto di esso fosse pIÙ preCisamente determI­
nato (art. 200 del progetto); e l'art. 831.infine è stato modificato 
Ìn modo da eliminare le incertezze CUI esso ha dato luogo per 
la sua troppo vaga formulazi~ne, stabi1e~d~ , (art. 19.8 de~ J?ro: 
getto) che i requisiti necessafl per la validIta de~le diSposlzlOn~ 
per l'anima sono la indicazione della p~rsona CUI sono ?eV~luti 
i beni da impiegarsi in suffragio dell'anlllla, e la deternunazlOne 
della somma da erogarsi. La norma dell'art. 833 del codice è 
stata soppressa essendo essa già stata sostituita da quella del­
l'art. 29, lette;a à), della legge 27 maggio. 19.29, n. ~10: . 

Quanto all'aggiunta dei cinque nuovi ar.tICoh sopra IndICati,' 
è da rilevare che s; è creduto opportuno dI farla, anche perche 
nel progetto pellibro I del codice manc~ una pa.rte. g.enerale, .e 
per di più non è possibile, per quanto. flguarda 1 VIZI del~a dI­
chiarazione di volontà nei testamentI, argomentare senz .altro 
per analogia dalle norme con~ernenti !a dichi.ara.zione dI ,vo­
lontà nei contratti. - In pa.rtlcolare 1 a:t. 189 .flguarda 1 an­
nullabilità della disposizione testamentarIa per vlOI~nza, d?l?, o 
errore che viziino la volontà d-el testatore, e deter.mma esphCIt?,­
mente che il dolo è causa di annullabilità, da chIUnque esso .SI~ 
adoperato, e l'errore lo è quando cade-sugli .elem~~ti eS,senzialI 
della dispOSizione. L'errore sul motivo della diSPOSIZI?ne e preve­
duto nell'art. 190 ché riproduce l'art. 828 del codICe; e quello 

nell'indicazione della persona dell'istituito o della cosa legata, 
nell'art. 191, che riproduce l'art. 836 del codice. 

L'art. 192 sancisce la nullità della disposizione per causa ille­
cita, quando essa sia espressa nel testamento e sia la sola che 
abbia indotto il testat6re a disporre. L'art. 193 stabilisce il 
termine di cinque anni per la prescrizione dell'azione di annul­
lamento della disposizione per violenza, dolo, o errore. 
L'art. 194 dispone la nullità della disposizione test,amentaria 
con la. quale si fa dipendere l'istituzione di erede o il legato 
dall'assoluto arbitrio altrui. E l'art. 196 finalmente dichiara 
nullo il testamento in cui, per l'indicazione dell'erede o del 
legatario istituito, o dell'obbietto dell'istituzione, il testatore 
rinvia senz'a.ltro ad un altro atto o scritto, che non sia un 
testamento valido al momento dell'apertura della successione. 

SE\fIONE II. - Delle disposizioni condizionali, 
a termine, o modali. 

Questa sezione del progetto comprende gli articoli 201 a 
220. ÀIi.che qui le modifica,zioni e innovazioni apportate 
alle disposizioni del codice sono di varia natura ed entità._ Al­
cuni articoli infatti; e precisamente gli art. 857 a 860 sono 
rimasti affatto immutati (vedi i corrispondenti articoli 210 a213 
del progetto); un altro, e cioè l'art. 861, ha subìto una lieve 
modificazione nella parte finale, in cui si è creduto opportuno 
parlare (art. 214 del progetto) dei « curatori indicati nell'art. 
74», anzichèdei «curatori delle,. eredità giacentÌ>lj un altro an­
cora,' e cioè l'art. 851, ha avuto un lieve ritocco diretto à mi­
gliorarne e perfezionarne la formulazione (vedi art. 205 del 
progetto); altri, e cioè gli articoli848, 849, 852,853,855,856, 
hanno subìto aggiunte o alterazioni, dirette a precisarne il con­
tenuto e ad eliminare questioni sorte sotto l'impero del codice; 
nell'art. 850 è stato tolto l'ultimo comma; e infine l'art. 854 
è stato soppresso. 

In particolare, nell'art. 201 del progetto, in cui è stato trasfuso 
'art. 848 del codice, si è detto espressamente che le disposizioni 
estamentarie a titolo universale o particolare possono farsi 

anche sotto condizione risolutiva, per eliminare definitivamente 
la questione, che si è dibattuta sotto l'impero del codice, se le 
disposizioni testamentarie, e -in particolare anche le istituzionI. 
di erede, possano farsi sotto condizione risolutiva. 

Nell'art. 202 (art. 849 del codice) si è stabilito che nelleàette 
disposizioni (e non già nel testamento, come si dice nell'art. 849) 
si hanno per non apposte le condizioni impossibili e quelle ille­

Biblioteca centrale giuridica

http:proget.to


52 53 

cite, per mettere in rilievo che non a tutte le disposizioni testa: 
meutarie si riferisce la norma, ma solo a quelle che hanno dI 
regola carattere di liberalità, ossia alle istituzio~i di crede ed 
ai legati' e per condizioni illecite si sono consIderate quelle 
contTari~ alle leggi, all'ordine pubblico, od al buon costume, 
perfezionando così la formula del codice. . 

Nell'art. 203, che riproduce la regola dell'art. 852 del codIce! 
si è aggiunto un capoverso, I~er sancire esp~essa~~nte che, al pan 
della disposizione captatorIa, anche la dISposIzIone captata è 
nulla. . . 

Nell'art. 204, corrispondente all'art. 850 del codIce, SI sono 
riprodotte inalterate le disposizioni del primo e del secondo 
comma ma si è soppressa quella contenuta nel terzo, che am­
mettel:apponibilità della condizione di vedovanza a qualuÌlque 
disposizione di un coniuge a favore d~ll'a1tro! esse;ndo s~mbrato, 
nonostante i dubbi espressi da alcunI commIssarI speCIalmente 
pel caso dell'esistenza di figli, che que~ta ec?ezio~e alla regola 
generale stabilita nel primo comma, SIa prIva dI saldo fonda­
mento logico. . . " . 

N e11'art.207 (art.853 del codice), che stal?Ibsc~ l. mefficaCIa d~lla 
disposizione testamen~aria. fatta so~to. condIzIone sOsp~~slVa 
quando l'istituito muoIa prIma che 8IaSI av:verata lac.ondlzIOne, 
si è aggiunta espressamentel'eccehion~p~r Il c~so che Il.testatore 
abbia diversamente dispòsto, per ebmmare Il dubbIo ~he.la 
norma avesse carattere d'inderogabilità, come da alCUnI SI è 
infatti sostenuto sotto l'impero del codice. . 

La formula inesatta dell'art. 855 del codice, che aveva dato 
luogo a tanti dubbi e difficoltà e a cosÌ varie interpretazioni, è 
stata corretta nell'art. 208 del progetto, in cui si è stabilito, 
conformemente all'opinione sostenuta già da alcuni s.otto l'i~­
pero del codice, e conformente anch.e a qua~to è dISpostO .iD 

alcune moderne legislazioni (p. e. codIce austrIaco § 7.0~; codICe 
tedesco § 2075), che l'istituzione fatta sotto la. con~IzIOne che 
l'istituito non faccia o non dia qualche cosa, SI conSIdera fatta, 
salvo che dal testamento risulti una contraria volontà del te­
statore sotto condizione risolutiva, e che l'istituito, per po­
tersi i~ettere nel possesso dell'eredità o del legato, è tenuto a 
prestar cauzione a favore di quelli, a cui l'eredità ? ~llegato do­
vrà devolversi in caso di avveramento della condIZIOne. 

Nell'art. 209 (art. 856 del codice) si è creduto opportuno 
di aggiungere, alla fine del~a disposizione. contenut,a nel 
codice, l'espressa riserva dI una contrarla volonta de~ 
testatore, per eliminare il dubbio che la regola, secondo CUI 

l'o~erato, quando il legato è. sotto condizione sospensi-va, 
puo esser costretto a dar caUZIone od altra sufficiente cautela 
al legatario, dovesse avere applicazione anche quando iI 
testatore avesse diversamente disposto 

La norma dell'art. 854 del codice non è stata riprodotta 
nel progetto, perchè si è considerato che la condizione la 
~uale s~condo la m.ente. ~el tes.tatore non fa che sospendere 
l eseCUzIone della dISPOSIZIone, In sostanza non è una condi­
zione ma un termine, e pertanto si comprende da sè che 
quando si tratti di tale condizione, la norma dell'art. 207 del 
progetto (art. 853 del codice) non si applica. 

Anche in questo paragrafo si è creduto opportuno intro­
durre alcune nuove disposizioni, che sono quelle contenute 
negli art. 206 e 215 a 220. 

Coll'art. 206. si è preveduto il caso che ad un legato sia ap­
posto un termIne assolutamente impossibile, un termine cioè 
che non potrà mai scadere, e si è disposto che esso si ha come 
non a~posto, sal,:o che esso fu apposto per errore, nel qual 
caso 1 errore sara corretto secondo la presumibile volontà 
del testatore. 

L'art. 21~ prevede l'ip?tesi che, app.osta ad una disposizione 
testamentarIa una condIZIone potestatIva sospensiva da adem­
piersi ~an'erede o dal legatario istituito, non sia indicato 
Il ter~me per l'adeJ?pimento di essa, e dispone che gl'inte­
ressatI p.otranno a~Ire l'autorità giudiziaria, perchè essa fissi 
~ termIne, entro Il quale la condizione dovrà essere adem­
pIuta. 9uesta norma si giustifica, considerando che non sa­
rebbe gIUSto nè conforme alla presumibile volontà del testa­
tore lasciare per un tempo indefinito all'arbitrio dell'istituito 
l'adempim~nto d~lla condizione, e Con ciò tener sospesa per 
un tempo mdefinIto l'efficacia dell'istituzione. 

. ~ogli art. 216 e 217 si sono determinati due casi in cui la con­
dlzIO~e, qu~~tunque inade~p~ta, si ha per adempita, e un 
caso m CUI Invece la condIZIone, quantunque adempita si 
ha per n?n adempita. !l primo caso in cui la condizione, qdan­
tunque mademplta, SI ha per adempita, è quello preveduto 
~el l°. comma dell'art. 216: il caso cioè che l'inadempimento 
SIa d~vuto a dolo o colpa di colui che era interessato all'ina­
demplm~nto.. Una regola analoga è stabilita espressamente 
n.el codIce VIgente, per la condizione apposta ad una obbliga­
ZIone, nell'art. 1168, che è stato riprodotto nell'art. -114 del 
progetto. di un codice unico delle obbligazioni per l'Italia e 
la FranCIa, sebbene con una formulazione meno precisa, che 
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ha dato luogo al dubbio se anche l'inadempimento dovuto 
non a dolo ma a semplice colpa del debitore, debba essere 
considerato come adempimento. Tuttavia, poichè nel pro­
getto del nuovo codice manca una parte generale, la norma 
dell'art. 216, lO comma, di questo progetto non si può consi­
derare come inutile. Essa poi sembra opportuna, anche per­
chè nell'art. 217 si prevede l'altro caso in cui la condizione 
inadempita si ha per adempita; caso, che non ò preveduto 
nè nel codice attuale, nè nel progetto italo-francese delle 
obbligazioni, e che si ha quando, consistendo la condizione 
in un fatto· od in una omissione dell'istituito, la condizione 
sia rimasta inadempita, nonostante che egli abbia fatto tutto 
quanto gli era possibile per l'adempimento. Questa seconda 
regola ha il suo solido fondamento nella presunta volontà 
del testatore, e appunto perciò, COme è detto espressamente 
nell'art. 217, essa non si applica quando risulti una contraria 
volontà di lui. 

Il caso inverso, il caso cioè, in cui la condizione, quantun­
que adempita, si ha per non adempita, è qu:ello contemplato 
nel 2 o comma dell'art. 216, ed è il caso in cui l'adempimento 
ha avuto luogo per dolo o colpa di colui cui esso reca van­
taggio. Il fondamento di questa norma, racchiusa nell'art. 216, 
2 o comma - norma, la quale non si trova nè nel codice vi­
gente liè nel progetto italo-francese delle obbligazioni - è 
lo stesso di quella del comma precedente: il principio, cioè, 
della responsabilità per dolo o colpa. 

Coll'art. 218 si è stabilita espressamente anche nel campo 
delle dispoeizioni testamentarie l'efficacia retroattiva della 
condizione adempita. Si è creduto opportuno di mantenere 
fermo il principio della retroattività, accolto già nel campo 
'delle obbligazioni dall'art. 1170 del codice e dall'art. 110 del 
progetto italo-francese delle obbligazioni, nonostante che in 
alcune moderne legislazioni (p. e. nel codice austriaco, § 707, 
708, e nel codice tedesco, § 2104, 2105) sia stabilito il contrario 
principio della irretroattività, perchè è sembrato che la re­
troattività detla condizione adempiuta sia più conforme al 
concetto stesso della condizione, e che nel campo delle.dispo­
sizioni testamentarie essa non possa mai condurre a risultati 
contrari alla volontà del testatore, giacchè essa non si applica 
quando risulti appunto una contraria volontà di lui. Quanto 
all'interesse dei terzi, non si può in verità dire che esso venga 
leso o disconosciuto coll'accoglimento del principio della re­
troattività, giaccbè non si può propriamente parlare di le-

si~ne .0 discon?scimento di tale interesse, quando si fa ap­
plIcaZIOne o SI desumono conseguenze del concetto stesso 
~ella. condizione, o del ben noto principio « nemo plus iuris 
In allum transferre potest quam ipse babeat ». 

Gli art. 219 e 220 colmano una lacuna del codice vigente 
tanto più deplorevole, in quanto che in esso, manca una part~ 
generale, premessa alle parti speciali. L'art. 219 stabilisce 
espressamente che ad una disposizione testamentarià può essere 
apposto un onere o modo, purchè possibile e lecitò e che 
l'onere impossibile o illecito si considera come non ~pposto; 
regola questa, che è accolta senza contrasto anche sotto l'im­
pero del codice vigente, ma che è opportun~ stabilire espres­
samente, posto che si è regolato espressamente il caso della 
condizione impossibile o illecita. L'art. 220 poi determina chi 
p~ò agire per l'adempimento del modo, e quando l'inadem­
~)lment.o dà h;ogo a risoluzione del lascito, eliminando cosi 
l dubbI e le dIfficoltà che sono sorti sotto l'impero del codice 
a causa appunto della mancanza di norme a questo riguardo. 
Ed è opportuno notare che in quest'articolo 220 in cui in 
parti~olare, si stabilisce, fra l'altro, che il volo~tario ina­
demp~ment? dà l.uogo a risoluzione del lascito solo quando 
ta~e rIsolUZIone SIa stata disposta dal testatore e sia di-_ 
chlara;ta dall:autorità giudiziaria dietro istanza degl'inte­
ressat~, .non SI è creduto necessario di imporre l'obbligo della 
tras~mzlo~e ~ella; domanda di risoluzione perchè questa 
abbI~ effIcaCIa rI~p.etto ai terzi, per la ragione che tale 
obbh~o. sarà stabIlIto nell'art. 14, li. 2, del progetto sulla 
trascrIzIone. 

SEZIONE III. - Dell' istituzione di erede. 

Con questa sezione si viene a colmare un'altra lacuna che 
s~ :iscontra nel codice vigente, il quale non ha alcuna dispo­
SIZ?~ne. espressa. nè per il caso che all'erede o agli eredi isti­
tUItI SIano l.asCIate una o più quote' dell'eredità, e non già 
tutt~ la eredItà! nè p.er il modo in cui l'eredità si divide tra gli 
eredI nel caso In CUI le loro quote siano state dal testatore 
determinate in guisa da dar luogo a difficoltà. 

Coll'art. 221 si è espressamente stabilito, sull'esempio di 
altre moderne legislazioni (p. e. cod. austriaco § 554 e 556, 
cod. tedesco § 2088,2089, cod. sassone § 2174,2176, cod. spa-. 
gnuolo art. 7.64! c.od. brasiliano, art. 1673), che quando un 
solo erede è IStltUlto ma soltanto in una quota dell'eredità 
o, più essendo gl'istituiti, le quote loro assegnate non esauri~ 
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scono il patrimonio ereditario, per il rimanente ha luogo la 
successione legittima, salvo, nel secondo caso, che risulti la 
volontà del testatore che i soli eredi debbano essere gl'isti­
tuiti, nel qual caso le quote di costoro dovranno essere pro­
porzionalmente aumentate. 

Coll'art. 222, sull'esempio anche qui di altre moderne legi­
slazioni (p. e. codice austriaco § 559, cod. sassone § 2175, 
cod. spagnuolo art. 769, cod. brasiliano art. 1672), si è espres­
samente stabilito che, se alcuni degli eredi istituiti sono stati 
istituiti individualmente ed altri invece collettivamente, 
questi ultimi conseguono insieme una quota uguale a quella 
di ciascuno dei primi, -salvo che risulti una contraria volontà 
del testatore. 

Nell'art. 223 si è espressamente preveduto il caso che le quote 
degli istituiti eccedano l'intero patrimonio ereditario, e si è 
disposto che in tal caso le quote degli istituiti debbano essere 
proporzionalmente ridotte, rimanendo così le istituzioni valide. 

Il fondamento logico di queste disposizioni è evidente, e 
non è quindi necessario insistere su di esso. 

Coll'art. 224 finalmente si è preveduto anche il caso che al­
cuni degli istituiti siano istituiti in quote determinate ed altri 
invece senza determinazione di quote, distinguendo poi in 
esso l'ipotesi che le quote assegnate ai primi non esauriscano 
l'asse ereditario, e quella che esse invece lo esauriscano o lo 
eccedano. Per la prima ipotesi si è stabilito che gli istituiti 
senza determinazione di quote s'intenderanno istituiti nel 
residuo; il che è evidentemente logico e conforme anche alla 
presumibile intenzione del testatore. Per la seconda ipotesi 
poi si è disposto che lc quote dal testatore assegnate ad alcuni 
degli istituiti, dovranno essere proporzionalmente ridotte in 
guisa che ciascuno degli eredi istituiti senza determinazione 
di quote, abbia una quota uguale a quella dell'istituito cui 
fu lasciata la quota minore, salvo che risulti una diversa 
volontà del testatore. Questa regola, che per questa seconda 
ipotesi si è creduto opportuno di stabilire, e che è quella ac­
colta anche da alcune altre moderne.legislazioni (p. e. cod. 
austriaco § 558, cod. sassone § 2180, cod. tedesco § 2092) 
è sembrata più semplice e più equa di quella stabilita dal di­
ritto ron;tano, che da alcuni nostri vecchi scrittori si è preteso 
appunto perciò di sostenere anche sotto l'impero del nostro 
codice, della regola cioè, secondo la quale nel caso in esame 
bisogna raddoppiare, o, occorrendo, triplicare l'asse eredi­
tario, ossia, in altri termini, ridurre alla metà o ad un terzo 

le q~lOt.e dal .t~stato~e asseg~.at~ a.d. alcuni degli istituiti, per 
attrIbUIre pOI Il reSIduo agI IStItUItI senza determinazione di 
quote. Questo sistema seguito dal diritto romano è apparso 
m~no equo del precedente, anche perchè, secondo esso, all'isti4 
tUIt~ se.nza quota può talora venire a spettare una quota 
er~dltarla non solo uguale ma superiore a quella dell'istituito 
cu~ fu dal testato~e lasciata la quota maggiore, e ad. ogni modo 
pOI la su.a q~ota In confron~o di quella di quest'ultimo, varia 
secondo l caSI senza un soddIsfacente motivo. Anche l'opinione, 
che. è stata pur sostenuta da qualcuno sott.o l'impero del 
cO~ICe n~stro attuale (vedi BONFANTE, Ist. di dir. rom., 8 6 

edlz.., .§ :"O~'. p. 579-580), secondo cui nel caso in esame gli 
eredI IStItUItI senza determinazione di quote non han diritto 
a nulla perc~è la loro. istituzione non ha un oggetto esistente 
è s~mbrata InaccettabIle, perchè, se l'istituzione è stata fatt~ 
~erIa~ente, come si deve ammettere fino a prova in contrario 
e d~ rItenere che anche a questi istituiti il testatore ha volut~ 
lascla~e una quota ~el1'eredità, e si andrebbe quindi, senza 
alcun Impellente motIVO, contro la volontà di lui se si dichia. 
rasse nulla la loro istituzione. ' 

SE7,IONE IV - Dei legati. 

. Le modific~zitmi ~ le i~novazioni che il progetto apporta 
In questa seZIOne al corrIspondenti articoli del codice vi­
gente, sO~lO .ancor più ~umerose di quelle da esso apportate 
n~lle sezIOl;ll pre.cedenti e che sono state già rilevate. Pre­
s?IndeJ?-do Infat~I da~li. art. ~42, 844, 845, e 869, che sono 
rImastI affatto .InvarIatI (vedI gli art. 230, 233, 234, 242 del 
pro~etto), ~a~lI art. 871 e 872, che sono stati riuniti in un solo 
artIColo, Cloe nell' art. 250, rimanendo tuttavia immutati 
ne.ll~ sostanza, e dagli art. 841 e 873, di cui è stata soltanto 
m~glIor~ta la form~lazione .(vedi art. 229 e 251 del prog.), tutti 
glI altrI hanno subItO modlficazioni sia pure di varia entità 
e quat~ordi~i sono gli articoli nuo;i che si è creduto oppor~ 
tuno dI, aggIungere ll: q.uelli già esistenti. La quale aggiunta 
non ~a:a certo ~eraviglIa, quando si consideri che su parecchi 
p.unti .Imp~r~an~I della m~te!,ia p codice at~uale non ha esp~i­
Clte dispOSIZIOlll, e per dI plu 1 argomentazIone per analogIa 
da altre norme non sempre riesce facile e sicura. 

Coll'art. 225 si è modificata la norma dell'art. 835 del codice 
stabilendo anzitutto espressamente che la disposizione testa~ 
mentaria è nulla, quando lascia interamente all'arbitrio del. 
l'onerato o di un terzo di determinare l'obietto o la quantità 
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del legato (mentre il codice parla, almeno espressamente, 
soltanto della quantità del legato), ed estendendo l'eccezione 
che nel codice è fatta solo per i legati a titolo di rimunerazione 
per servizi prestati al testatore nell'ultima malattia a tutti 
i legàti di rimunerazione per servizi prestati al testatore. 
Un commissario in verità avrebbe voluto sopprimere questa 
eccezione, -sembrando a lui priva di saldo fondamento, ma la 
Oo:rn,missione ha creduto in definitiva opportuno di man­
tenerla. 

Nell'art. 226 sono stati fusi insieme gli art. 837 e 838 del 
codice riguardanti il legato di cosa dell'onerato o di cosa di 
un terzo, colla notevole modificazione che si è abbandonato 
il principio accolto nell'art. 838, ma privo di saldo fondamento 
logico, della indistinta validità del legato di cosa dell'onerato, 
e si è stabilito invece che anche questo legato è valido solo 
quando risulti per iscritto che il testatore sapeva che la cosa 
apparteneva all'onerato. 

Oonseguentemente anche la norma dell'art. 839 del codice, 
che è stata, trasfusa uell'art. 227 del progetto, è stata modifi­
cata, mettendola in concordanza con quella del precedente 
art. 226. _ 

001l'art.228 si èmodificata la formula dell'art. 840 del codice 
in modo da togliere il dubbio che il legato di cose genericamènte 
determinate si debba considerar valido, solo quando si tratti 
di cose mobili e non anche quando si tratti di cose immobili; 
mentre invece anche in questo secondo caso il legato è valido, 
purchè naturalmente si tratti di genere limitato. Appunto 
perciò nell'art. 228 si parla in generale di «legato di cosadeter­
minatà nel genere )J, anzichè di « legato di cosa mobile indeter­
minata di un genere o di una specie )J, come è detto nell'art. 840 
del codice. ' 

Una notevole e sostanziale modificazione ha subito il disposto 
dell'art. 843 del codice cogli art. 231 c 232 del progetto. Mentre 
infatti il codice dichiara nullo il legato di cosa che al tempo 
in cui fu fatto, il testamento apparteneva al legatario, ed am­
mette implicitamente (checchè ,si sia detto in contrario da al­
cuni scrittori) che tale nullità permanga anche quando la cosa 
non sia più in proprietà dpl legatario al tempo dell'apertura 
della successione, nell'art. 231 del progetto si stabilisce al con· 
trario che, se la cosa legata, che al tempo della confezione del 
testamento era in proprietà del legatario, si trova in proprietà 
del testatore al tempo dell'apertura della successione, il legato 
èvalido,eche esso è valido anche quandoin questo tempolacosasi 

trovi in proprietà dell'onerato o di un terzo, qualora risulti 
che essa fu dal testatore legata in previsione di tale avveni. 
mento: Si è quindi anche in questo caso abbandonata la regola 
catoniana vigente in diritto romano, che del resto, nella sua 
generalità, non è stata accolta neppure dal codice attuale, e 
si è ritenuto preferibile uniformarsi al principio generale che, 
per decidere della validità o invalidità dellegato, per quel che si 
riferisce ai requisiti dell'oggetto di esso, occorre aver riguardo, 
di regola, al momento dell'apertUl'a della successione, anzichè 
a quello della confezione del testamento. Inoltrc, mentre il 
codice nel 2 o comma, dello stesso art. 843 ammette che se il 
legatario dopo la confezione del testamentO' ha acquistato la 
cosa legata dal testatO're, il legato è senza effetto qualora 
l'acquisto abbia avutO' luogo a titolo gratuito, e al contrario, 
qualora l'acquisto abbia ,avuto luogo a titolO' oneroso, 'il lega­
tario ha diritto al prezzO', nO'nostante il disposto dell'art. 892, 
il progetto, invece, nell'art. 232 ammette che anche in questo 
secondo caso il legato è senza effettO', importandO' anche in 
questo caso l'alienaziO'ne dena cosa legata da parte del testa~ 
tore revoca del legato, e non essendovi alcun fondato motivo 
per non ammettere anche in questo casO' la revoca. 

Nell'art. 236, corrispondente all'art. 846 del codice, si è cre­
duto opportunO' di far rimandO', per la determinazione del conte­
nuto del legato di alimenti, a quantO' è stabilito nell'art. 506 del 
progetto del librO' I del cO'dice civile, eccettuando il caso 
che il testatore abbia altrimenti disposto. • 

Nell'art. 241 si è ml1ntenuta in sO'stanza la norma contenuta 
nell'art. 868 del codice, secondo cui, se fra più eredi nonèstato 
dal testatO're imposto particO'larmente ad alcuno di sO'ddisfare 
il legato, ciascuno è tenuto a soddisfarlo in proporziO'ne della 
sua quota ereditaria; ma si è creduto opportuno di aggiungere 
che, se onerate sono altre persone anzichè gli eredi, esse sono 
tenute a soddisfarlo in proporzionè del vantaggio che ciascuna 
di esse viene a cO'nseguire per la morte dél testatort'. 

Ooll'art. 243, mcui sono statifriSÌ gli art. 862 e 863 del codice, 
si è determinato anzitutto il modo e il tempo dell'acquisto del 
legatO', distinguendO' il caso in cui il legato nO'n è SO'ttoPO'sto a 
cO'ndizione sO'spensiva dal caso contrario, e stabilendo che nel 
primo caso il legato si acquista di dirittO' dal legatario alla 
morte del testatore, salvo la facoltà di rinunziarvi, e che nel 
secondo l'àcquisto ha luogo di diritto al momento in cui la 
condizione si avvera. Oon questa norma inoltre si è inteso di 
stabilire più chiaramente il principiO', accO'ltO' del resto anche 
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dal codice attuale malgrado la imperfetta formulazion~ dello 
art 862 della cosidetta efficacia reale del legato, OSSIa, del 
pas'saggi~ diretto ed immediato della proprietà o di altro di­
ritto spettante al testatore al momento della. sua morte, nel 
legatario. Uno dei eommis.sari in verità aveva rIt~nuto ehe tale 
principio non risultasse chIaramente espresso nell art. 243, e ap­
punto perciò aveva proposto di ma,ntenere nell'art. 243 solt~nto 
i primi due comnri, e di far seguire ad esso un altro a:tI~ol~ 
così concepito: « Quando oggetto del legato è la propr~eta dI 
una cosa o altro diritto appa,rtenente al testatore al momento 
della sua morte la proprietà o il diritto passa direttamente 
e immediatamen'te ai momenti indicatLnell'articolo precedente 
(cioè nell'art. 243) dal testatore nel legatario, eccetto che da~ 
testamento risulti una contraria volontà del testatore. In oglll 
caso però il legatario deve domanda:çe all'onerato il possesso 
dell'oggetto legato )l. Ma gli altri .commissar~ han ritenuto che 
il chiarimento' non fosse necessarIO. Ad ognI modo quel che è 
indubbio si è che coll'art. 243 si è voluto anche mantenere il 
principio dell'e:t,ficaci?, r~ale del. l~gato" essendosi ~it~n?to che 
esso sia per varIe ragIonI preferIblle a11 opposto p~lIlClpIO d.ella 
efficacià meramente obbligatoria, accolto dal codIce austrIaco 
(§ 684), dal codice tedesco (§ 2174), e dal, codice. svizzero 
(art. 562). Nell'ultimo comma dell'art. 243 e,sta~a rIpro~otta 
la norma dell'art. 863 del codice, ma con un aggIunta dIretta 
ad eliminare qualsiasi dubbio: che cioè la domanda del possesso 
è necessaria anche quando il legatario ne sia stato espressa­
mente dispensato dal testatOl'e. Dati .infatti l~ scopo e l'impor­
tanza dell'obbligo imposto al legatarIO, alla dIspensa del testa­
tore non si può logicamente attribuire alcun éffetto. 

Ooll'art. 252 del progetto è stata modificata la formula del­
l'art. 874 del codice, per chiarire ancor più il contenuto della 
regola da esso stabilita. E coll'art. 253 si è modificata la for­
mula dell'art. 875 lO comma, del codice, stabilendo espressa­
mente che la regol~ da esso accolta si applica tanto al legato di 
genere quanto al legato alternativo. . 

Nell'art. 254 sono state riunite le norme deglI art. 876 e 878 
del codice, nrigliorandone e precisandone la formulazione, e ag­
giungendo l'espressa disposizione che, se obietto del legato è una 
cosa individualmente deternrinata appartenente al testatore o 
all'onerato, questi non è tenuto alla garanzia per ev.izion~. 

Coll'art. 255 poi si è appportata una notevole modIficaZIOne 
alla norma dell'art. 847 del codice. Anzitutto si è stabilito nel 
lO comma, che la cosa legata dev'essere trasmessa al legatario 

con i miglioramenti e gli accrescimenti o con i deterioramenti e 
le diminuzioni esistenti al tempo dell'apertura della succes­
sione. In secondo luogo poi, mentre secondo il codice, che in 
questo punto ha seguito il codice francese (art. 1019), gli acqui­
sti posteriori, coi quali ~ stato accresciuto l'immobile legato, 
non fanno parte del legato senza una nuova disposizione,salvo 
che si tratti di ampliazioni al circuito di un recinto; secondo 
il progetto invece, che in questo punto si è ispirato alla regola 
accolta dal diritto romano, dall'antico diritto francese, e da 
aleune moderne legislazioni, tra cui il codice austriaco ed il 
codice tedesco (cfr. GANGI, Legati, II, p. 94), i nuovi ac{].uisti 
fanno sempre parte del legato, quando siano stati destinati 
ad accreseere il fondo legato e formino quindi con questo una 
unità economica. Ooll'art. 255 infine si è anche risoluta espres­
samente una questione che è sorta nell'interpretazione del­
l'art. 847 del codice circa le nuove fabbriche nell'immobile 
legato, disponendo che esse son dovute al legatario, sia 
che esistessero già altre fa.bbriche nell'immobile legato al 
tempo della confezione del testamento, sia che invece non 
ne esistessero, salva in ogni caso l'applicabilità dell'art. 9, 
2 o comma, del progetto sulla revoca e sull'inefficacia delle 
disposizione testamentarie (art. 892, 2 o comma del codice 
attuale). 

Gli art. 256 e 257 riguardanti l'acquisto dei frutti o interessi 
della cosa legata, apportano notevoli modificazioni alla forma 
in cui sono concepiti gli art. 864 e 865 del codice, eliminando 
così i dubbi e le difficoltà cui l'interpretazione di essi ha dato 
luogo. Mentre infatti, secondo le disposizioni del codice, può 
sembrare a prima vista che la regola generale sia quella del­
l'art. 864, e l'art. 865 non contenga che delle eccezioni, e che 
l'eccezione del n. 2 dell'art. 865 riguardi tanto il caso che la 
cosa fruttifera sia una cosa appartenente al testatore al momen­
to della sua morte, quanto il caso che essa sia una cosa appar­
tenente all'onerato o ad un terzo, gli articoli 256 e 257 pongono 
due regole diverse: una per il caso che obietto del legato sia 
una cosa fruttifera appartenente al testatore al momento della 
sua morte, nel qual caso i frutti O gli interessi sondovuti al 
legatario dal giorno della morte del testatore, o, se il legato 
è a termine iniziale, dal giorno della scadenza del termine; e 
l'altra per il caso che obietto del legato sia una cosa apparte­
nente all'onerato ovvero ad un terzo, ovvero una cosa deter­
minata per genere o quantità, nel qual caso i frutti o gli inte­
ressi son dovuti dal giorno della domanda giudiziale o dal giorno 
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in cui la prestazione del legato fosse stata promessa, salvo che 
il· testatore abbia diversamente disposto. ' 

L'art. 258 riunisce in una sola disposizione quelle degli arti­
coli 866 e 867 del codice, riguardanti la decorrenza del legato 
di prestazioni periodiche, non essendosi ravvisata alcuna ra­
gione sufficiente per stabilire, eome fa il codice nell'art. 866, 
una norma particolare per il legato di rendita, posto che anche 
i11egato di rendita è un legato di presta.r.:ioni periodiche. 

Infine anche la disposizione dell'art. 877 del codice ha subìto 
una modificazione. Il primo comma di detto articolo infatti 
è stato mantenuto e riprodotto, con un semplice miglioramento 
nella formulazione, nell'art. 261 del progetto, ove si è anche 
espressamente riconosciuto al legatario il diritto al rimborso 
delle spese necessarie da lui fatte per la cosa legata dopo l'aper­
tura della successione, ed anche a quello delle spese utili nella 
somma minore tra lo speso ed il migliorato. Invece i12° comma 
dell'art. 877 riguardante l'obbligo degli eredi al pagamento della 
tassa di successione salvo il loro regresso verso il legatario, è 
stato senz'altro soppresso, sia perchè esso è in contrasto colla 
vigente legge tributaria sulle successioni, sia anche perchè si 
è considerato che, per quanto riguarda l'obbligo del pagamento 
della tassa di successione, è più conveniente il tacito rinvio a 
detta legge. 

In quanto agli articoli nuovi che sono stati aggiunti in que­
sta sezione, basteranno i seguenti brevi accenni. 

Ooll'art. 235 si è. voluto risolvere espressamente in senso affer­
mativo la questione, che si dibatte sotto l'impero del codice 
attuale, se il legato di debito sia valido anche quando esso non 
apporti al legatario alcun particolare vantaggio. 

Ooll'art. 237 si è stabilita, per il caso che un oggetto sia 
legato a più persone insieme, senza determinazione di parti, la 
presunzione che esso sia stato lasciato loro in parti uguali. 

Coll'art. 238 si èespressamente attribuito di regola all'onerato 
il diritto di scelta nel caso del.1egato lasciato a più persone in 
modo alternativo; e con ciò il progetto si è allontanato tanto 
dalla regola assolutamente arbitraria del diritto romano giusti­
nianeo, seguita dal codice sassone (§ 2167), secondo cui i lega­
tari si considerano in questo caso come congiuntamente chia­
mati, quanto dalla regola seguita da alcuni scrittori sotto l'im­
pero del codice austriaco, secondo cui i legatari si reputano in 
questo caso creditori correali (cfr. UNGER, Oester. Erbr., § 55, 
p. 253), ed ha accolto invece la stessa regola stabilita dal 
codice tedesco (§ 2151), che è ~uella che ha senza dubbio più 

saldo fondamento logico. Mentre però il codice tedesco qualora 
l , t . ,

onera o non possa o non voglIa fare la scelta, considera i lega-
tari istituiti come creditori correali, escludendo però tra di essi 
l'azione di regresso, il progetto invece devolve in questo caso 
la scelta all'autorità giudiziaria. 

L'art. 239 colma una lacuna del codice attuale che aveva 
dato luogo a dubbi e difficoltà e a lunghe discussio~i. Esso sta­
!>ilisce espressamente chfil il.prelegato è valido come legato per 
mtero, anche per la parte CIoè gravante sull'erede prelegatario 
e che il prelegatario deve quindi per l'intero prelegato esser~ 
considerato ~ome un semplice legatario. 

Un'altra lacuna esistente nel codice, il progetto viene :il col­
mare coll'art. 240, in cui si è determinato quali persone possono 
essere onerate di legato, cioè gli eredi, uno o più legatari e 
qualunque altra persona venga per la morte del testator~ a 
conseguire o a conservare un vantaggio patrimoniale. soggiun­
gendo che, quando il testatore non abbia diversament~ disposto 
onerati sono gli eredi. ' 

Una lacuna ancora più grave è colmata cogli art. 244 a 247 
che reg?lano l'accettazione e la rinunzia del legato. Il silenzi~ 
del cOdIc,e su que~to punto ~ tan:o più deplorevole, in quanto 
che per l accettaZIone e la rInunzIa del legato non si può argo­
mentare senz'altro per analogia dalle regole che esso dà per 
l'accettazione e la rinunzia dell'eredità data la notevole diver­
sità.'dell'obietto dell'acquisto, e dato ~nche che alcune di tali 
regole rappresentano delle' deviazioni dai principi generali. 

In particolare, nell'art. 244 si è disposto che tanto l'accetta­
zione quanto l?, rinunzia del legato possono esser fatte espres­
same,nte o taCItamente, e che la dichiarazione di accettazione 
o ~i rinunzia è espressa, quando è contenuta in un atto pubblico 
o In una scrittura privata, in cui il legatario abbia espresso la 
volontà di accettare o' di rinunziare, e tale dichiarazione deve' 
essere comunicata an'onerato; mentre la dichiarazione tacita 
si ~a quando il legatario. compie un atto che presuppone neces- ~ 
saname,nte la 'Y0lo~tà dI llli: di accettare o ripudiare il legato. 
Uno del commISSarI aveva' In verità proposto che la dichiara­
zione di accettazione o di rinunzia potesse farsi conformemente 
ai principi generali, in qualunque modo, e quin'di anche verbal­
mente, sempre però di fronte all'onerato e salvo per la dichia­
r~zione di rinunzia il disposto dell'art.'1314, n. 3 del codice 
vIger:tei. ma la Commissione in definitiva si è trovata d'accordo 
~el rI~hiedere sempre, per la dichiarazione espressa, che essa 
rIsultI da un atto scritto. 
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Nell'art. 245 si è stabilito da quali persone e con quali formalità 
l'accettazione o la rinunzia dev'essere fatta nel caso che il 
legatario non abbia la capacità, o sia una persona giuridica. 

L'art. 246 dispone l'annullabilità dell'accett,azione e della 
rinunzia, quando siano viziate da violenza~ dolo o errore sulla 
identità del legato. 

Dopo l'art. 246 un commissario aveva proposto che fosse in­

serito un articolo, in cui fossero espressamente dichiarate nulle 

l'accettazione e la rinunzia fatte sotto condizione, a termine, 

o per parte. Ma, sorti dei dubbi circa l'accettazione o la rinun.­
zia pro parte, la proposta di inserire un tale articolo non è 
stata accolta dagli altri commissari. 

L'art. 247 stabilisce l'irretrattabilità della accettazione e della 
rinunzia e la revocabilità di quest'ultima ad istanza dei cre­
ditori d~l legatario, se fatta in frode dei loro diritti. 

Nell'art. 248 si è determinato il momento dal quale la presta­
zione del legato è dovuta dall'onerato. Tale determinazione è 
importante tanto per il caso che ~nerato.sia ~'erede, qu~nto ~~r 
il caso che onerato sia un legatarIO. Per Il prImo caso SI stabIlI­
sce che la prestazione è dovuta, se il legato è puro e semplice, 
dal momento dell'apertura della successione, e non già, come 
da alcuni si è ritenuto sotto l'impero del codice attuale, solo 
dal momento dell'accettazione dell'eredità. Questa opinione 
infatti è da ritenersi priva, di fondamento logico, anche quando 
si ammetta come ammette anche il progetto sulle disposizioni, 	 . h
comuni alle successioni legittime e testamentarIe (art. 3), c e 
l'eredità si acquisti coll'accettazione. Anche prima dell'accet­
tazione invero il legato potrebbe essere richiesto al curatore o 
amministratore dell'eredità. Per il caso poi che onerato sia 'un 
legatario, si dIspone che, quando' il l~gat~ ~ puro e. semplice, 
la prestazione è dovuta dal momento In cUIIllegata~Io onerat~ 
può richiedere il legato a lui fatto. N~n è ne.cessarlO. che egh 
lo abbia accettato nè tanto meno che egh lo abbIa effettIvamente 
conseguito. E ciò, per la considerazione che illega,tario onerato 
acquista anche lui il legato a lui fatto, .ipso i'ure.' c che d'altra 
parte egli può sottrarsi ~lla domanda dI pre~tazlone del legato 
su lui gravante, rinunzIando al legato a lUI fatto. 

Nell'art. 259 si è stabilita la regola che il legatario onerato 
è obbligato ad adempiere integralmente il legato su l~i gra­
vante, salvo che il valore dell'oggetto di esso sia superIore al 
valore obiettivo del lascito a lui fatto, nel qual caso può otte­
nere dall'autorità giudiziaria un'equa riduzione. La Commis­
sione ha creduto opportuno di uniformarsi su questo punto 
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alla regola generale stabilita dal diritto romano ed accolta da 
alcune moderne codificazioni (cod. sassone § 2389, cod. tedesco 
§ 2187, cod. svizzero art. 486), allontanandosi così dalla con­
traria regola stabilita dal codice austriaco (§ 650) che' alla 
maggioranza dei commissari è sembrata meno equa e meno 
conforme alla presumibile volontà del testatore, nonostante 
che essa in fondo non sia che illogico sviluppo e la logica gene- . 
ralizzazione della eccezione che in qualche caso il diritto ro­
mano ammetteva alla regola generale. 

L'art. 260 prevede il caso che al legatario sia stato dal testa­
tore espressamente imposto l'obbligo del pagamento dei debiti 
ereditari, e determina che in tal caso egli vi è tenuto entro i 
limiti del valore del legato a lui fatto, e che se con lui vi siano 
altri obbligati al pagamento, ciascuno vi è tenuto in propor­
zione del valore dei beni conseguiti, . 

Infine l'art. 262, risolvendo una questione che è sorta sotto 
l'imp,ero del codice vigente per la mancanza in esso di 
un'espressa disposizione, stabilisce che il legatario, qualora il 
legato sia sottoposto a condizione risolutiva, ad onere, o a 
termine finale, è tenuto a prestar cauzione a coloro cui il 
legato deve devolversi in caso di adempimento della condizione, 
d'inadempimento dell'onere, o alla scadenza del termine. 

SEZIONE V. - Del 	 diritto di aocrescimento fra i ooeredi 
ed i collegatari. 

Anche in questa sezione si è ritenuto opportuno di appor­
tare modificazioni e innovazioni alle disposizioni del codice 
vigente. Il sistema da esso segùito per determinare i casi in cui 
ha luogo il diritto di accrescimento tra i coeredi ed i collegatari 
- sistema, che nel suo concetto fondamentale risale al diritto 
romano ed è accolto anche da .parecchie codificazioni mo­
derne (p. e. cod. francese art. 1044, 1045, cod. austriaco 
§ 560 e seg., e 689, cod. sassone § 2269 e seg., e 2431 e 
seg., ccd. spagnuolo art. 981 e seg.) - non è sembrato ac­
cettabile, perchè troppo formalistico. 

Per verità anche per il nostro codice, così come per il diritto 
l'Ornano e per le altre moderne codificazioni ora ricordate, la 
base del diritto di accrescimento è in definitiva la volontà 
del testatore; ma esso stabilisce delle prlsunzioni legaJi di tale 
volontà, che sono basate unicamente sulla forma in cui gli 
istituiti sono chiamati all'eredità o allegato. Oltre a ciò poi, 
la distinzione che esso fa tra la chiamata dei coeredi o dei col­
legatari in parti eguali, senza determinazione alcuna di esse, 

5. - Codice Ci'1Ie - Terzo libro - Relazione al progetto. 
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e la chiamata in parti determinate che sono tuttavia uguali 
tra di loro, ammettendo l'accrescimento nel primo ca,so ed 
escludendolo nel secondo, è poco comprensibile, giacchè se 
si atnmette nel primo caso una presunzione della volontà 
del testatore che tra i chiamati abbia luogo il diritto di accre­
scimento, non si vede una ragione sufficiente per escludere 
nel secondo caso la stessa presunzione. Oosi pure è poco com­
prensibile la distinzione che il codice fa tra accrescimento fra 
coeredi ed accrescimento fra collegatari, ammettendo que­
st'ultimo tanto nel caso della cosidetta con,iunctio re et verbis 
quanto in quello 'della cosi detta cQ1I,iunetio re tantum, ed il 
primo invece solo nel caso della coniu1kJtio re et '/Jerbis. E infatti 
tutti i tentativi che sono stati fatti per spiegare logicamente 
questa differenza, si possono considerare fallitLPertutte queste 
ragioni appunto, nella compilazione del progetto si f. ritenuto 
opportuno, seguendo l'esempio del codice tedesco (§ 2094 e 
2158), di abbandonare in questa materia il sistema delle pre­
sunzioni legali basate sulla forma della chiamata. Posto che 
il diritto di accrescimento ha in definitiva la sua vera base 
nella volontà del testatore, il, sistema più logico, e appunto 
perciò da un punto di vista astratto preferibile, sembra quello 
il quale ammette che tanto nel caso di più coeredi congiunta­
mente istituiti in tutta l'eredità o in una medesima quota di 
essa, quanto nel caso di più collegatari congiuntamente isti­
tuiti in uno stesso oggetto o in una medesima parte di esso, l'ac­
crescimento debba aver luogo ogni volta che risulti che tale fu 
la volontà del testatore, e' che l'accertamento di tale volontà, 
basato sul contenuto del testamento e sulle particolari circo­
stanzè del caso, debba esser lasciato al giudice del merito. La 
Oommissione però, pur àccettando in massima il concetto fon­
damentale su cui si basa que~to sistema, tuttavia, considerato 
che in pratica, nella maggior parte dei casi di vocazione con­
giuntiva di più coeredi a tutta l'eredità o ad un'unica e mede­
sima quota di essa, o di più collegatari ad un unico e medesimo 
obietto o ad una medesima parte di esso, la volontà del testa­
tore è che tra i chiamati vi sia il diritto di accrescimento ha 
creduto opportuno di stabilire negli art. 263 e 266 una pre~un­
zione legale semplice di tale volontà, disponendo' appunto che 
nei casi anzidetti, ta:dlto se la vocazione congiuntiva dei coeredi 
o dei collegatari sia fatta senza determinazione di parti, quanto 
se essa sia fatta con determinazione di parti, l'accrescimento 
abbia sempre luogo, salvo che dal testamento o da particolari 
circostanze risulti che il testatore abbia avuto una diversa 

volontà. Questa presunzione del resto, che è sembrata conforme 
alla normale volontà del testatore, siccome può essere abbat­
tut~ colla. prova contraria, non potrà in nessun caso condurre 
a, rIsultatI contrari alla effettiva volontà di lui. Quanto alla '" 
rIserva finale del primo comma dell'art. 263edel primo comma 
dell'art. 266 «( sal,:,o ciò ch~ è stabilito nell'art. 281 del progetto 
sulla revoca ed InefficacIa delle disposizioni testamentarie 
(art. 890 c. vigente »), essa si trova anche nel codice attuale 
(~rt. 879, e art. 884 combinato con esso e coll'art, 890), e la 
SI è, mantenut~,. perc~è la pre:v:alenza del diritto di rappresen­
taZIOne sul dmtto dI accreSCImento è sembrata logicamente 
fondata. 

Oon le dis,posizion~ d~gli art. 263 e 266 sono pertanto elimi. 
nate le varIe questlolll che sono sorte nell'interpretazione dei 
già citati articoli del codice attuale, 

Un'altra questione riguardante il modo in cui l'accrescimento 
ha luogo, viene eliminatacogli art. 264 l°comma e269 l 0 com­
ma. ~uesti articoli infatti stabiliBcon~ espressan:.ente ~he l'ac­
cresclmen~o fra i coeredi e fra i collegatari ha luogo ipso iure 
e necessarIamente; conseguenza questa, che discende senz'altro 
d~~ ~on?etto stesso de! diritto di accrescimento e dalla impossi­
bilIta d,l una; ~cc~ttaZI?ne pro palrie dell'eredità o del legato. 
. Le dISP.osizIon~ degl~ a::t. 8~2 e 887 del codice, riguardanti 
Il p,assaggio deglI o.bbbghI,. CUI era sottoposto l'erede o il lega. 
tarlO mancante, nel coeredI o collegatari a cui favore si verifica 
l'acc!es?ime?-to, o ~ell'onerato a cui profitto rimangono le 
porZIonI del legatarI mancanti, sono rimaste sostanzialmente 
lI~mutate, e sono state riprodott~ con alcune modificazioni 
dIrette unicamente a perfezionarne la forma negli art 264­
2 0 269 ,. ,comma, e , 2 o comma del progetto. 
, O~sì pu:e sono rimaste sostanzialmente iÌnmutate le disposi­

z~oni d.egl~ a::t. 883 ~ 886 del codice, che sono passate, salvo mo­
dificaZI?nI d! ~emphce ,forma, negli art. 265 e 267 del progetto, 

.La dISpOSIZIone dell art. 885 del codice riguardante l'accre­
S~lmeht~ nellegat<? di uSufrutto, è stata :nantenuta, perchè la 
SI è consIderata logIcamente fondata ed è stata riprodotta con 
qualche modificazione di pura form~, nell'art. 268 del prog~tto. 

, SEZIONE YL\'- Della re'Vocazione e della inefficacia 

delle disposizioni testam&ntOirie. 


Si s~no. gl~ a~ennate le ragioni per cui si è creduto oppor­
tuno dI rIunITe In questa sezione VI le' disposizioni che nel 
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codice attuale si trovano al § V della sezione V, e quelle che 
si trovano nella sezione IX. Resta qui a render conto delle 
modificazioni e delle innovazioni che si sono apportate a taU 
disposizioni.

La norma dell'art. 916 del codice, secondo cui non si può 
in nessun modo rinunziare alla facoltà di revocare o cambiare le 
disposizioni testamentarie, è stata riprodotta, con una lieve 
modificazione nella formula, nell'art. 270 del progetto. 

Quanto alla norma dell'art. 917, cui corrisponde quella 
dell'art. 271 del progetto, uno dei commissari aveva proposto 
di modificarla, stabilendo, sull'esempio del codice tèdesco 
(§ 2254) e del codice svizzero (art. 509), che la revoca espressa 
non potesse esser fatta che solo in una delle forme di testamento 
ammesse dalla legge. Ma tale proposta non fu accettata dagli 
altri commissari, non. essendosi reputato opportuno di togliere 
al testatore la possibilità di effettuare la revoca anche con un 
atto notarile- possibilità ammessa, oltre che dal codice nostro 
attuale anche dal codice francese (art. 1035) e dal diritto 
austria~o (§ 719 del codice e § 75 dell'ordinamento .del not~­
riato). Tuttavia la formula dell'art. 917 è statà ?lodlfi~ata, m 
quanto che nell'art. 271 si è creduto opportuno dI aver rIguardo 
esplicitamente alla revoca espressa. . 

Ooll'art. 272 del progetto viene ad essere eliminata una que­
stione sorta nell'interpretazione dell'art. 919 del codice; in 
esso infatti si stabilisce che colla revoca della revoca, le dispo­
sizioni revocate rivivono così come erano prima della revoca, 
e non è quindi affatto necessario, com'è invece necessari? 
secondo l'art. 919 del codice, rettamente interpretato, che Il 
testatore ripeta le disposizioni che egli vuoI far rivivere. 

L'art. 273 concernente la revoca tacita mediante testamento 
posteriore, riproduce il disposto delll'art. 920 del codice co~ 
una sola aggiunta, colla quale si ri~hiede es~ressamente .che ?l 
testamento posteriore, perchè abbIa efficac~a :evoca.torla, s~a 
valido. Oon questa aggiunta si è voluto elImmare Il dubbIo 
sorto nell'interpretazione dell'art. 920 del codice.. . 

Invece, anche secondo il progetto, non è necessarIO che Il 
testamento posteriore non resti inefficace per premorienza, 
incapacità o rinunzia dell'istituito: l'art. 274 infatti riproduce, 
solo con q~alche miglioramento di forma, il disposto dell'arti­
colo 921 del codice. 

Ooll'art. 275, colmando una lacuna del codice, si è preveduto 
espressamente il caso della distruzione, lacerazione, o cancella­
zione del testamento; e di altri atti compiuti su di esso coll'in­

tenzione di annullarlo in tutto o in parte, e si è stabilito che 
tali atti importano revoca totale o parziale del testamento. 

La disposizione dell'art.. 922 del codice, riguardante il ritiro 
da parte del testatore, del testamento segreto e del testamento 
olografo dalle mani del notaio o dell'archivista presso cui si 
trovano, è stata riprodotta nell'art. 276 del progetto con alcune 
modificazioni. Non è più richiesto infatti l'intervento del 
pretore nella formazione del processo verbale di restituzione, 
in quanto che tale interveIito non si è rltenuto necessario; 
e nell'ultimo comma dell'articolo si è ritenuto superfluo stabi 
lire espressamente, come fa il codice, che il processo verbale 
di restituzione sarà conservato nelJe forme stabilite dai rego­

. lamenti. 
Dopo l'art. 276, invece, si è creduto opportuno di stabilire 

espressamente, nell 'art. 277, la norma, secondo cui il ritiro del' 
testamento segreto da parte del testatore importa revoca del 
testamento, salvo che la scheda testamentaria possa valere 
come testamento olografo. 

L'art. 278, concernente la revoca del legato per alienazione o 
trasformazione della cosa legata, riproduce la disposizione 
dell'art.. 892 del codice con una modificazione e con una ago. 
giunta. Nell'art.892 infatti si dispone che l'alienazione im­
porta revoca anche quando essa sia nulla; mentre nel pro­
getto si stabilisce che l'alienazione importa revoca anche quando 
essa sia annullabile. per cause diverse dai vizi del consenso, 
ossia per vizi che non escludono la libera volontà di alienare. 
Non può infatti logicamente ammettersi che l'alienazione im­
porti revoca quando essa sia assolutamente nulla o inesistente, 
<?vvero annullabile per vizi che escludono la libera volontà 
di alienare. Oiò del resto è stato riconosciuto e sostenuto da 
alcuni scrittori anche sotto l'impero del codice attuale, nono­
stante la formula ambigua dell'art. 892. 

Nell'ultimo comma dell'art. 278 poi si è espressamente stabi- ' 
lito che, tanto nel caso dell'alienazione quanto in quello della 
trasformazione della cosa legata, non è ammessa la prova 
di una diversa volontà del testatore; e con ciò si è voluto 
espressamente escludere che la presunzione stabilita nei pre­
cedenti due commi dell'articolo possa essere abbattuta colla 
prova contraria. 

Quanto all'art. 279, corrispondente all'art. 888 del codice, 
che riguarda la revoca delle disposizioni testamentarie per l'esi­
stenza di figli o discendenti che il tèstatore aveva ignorato al 
tempo del testamento, o per la sopravvenienza di essi, è bene 

Biblioteca centrale giuridica



70 

notare che uno dei commissari aveva proposto di mantenere 
fermo il sistema accolto dal codice, della revoca di diritto, 
estendendo la revoca anche al caso della ignoranza dell'esi­
stenza al tempo del testamento, o della sopravvenienza dopo 
di esso, di un figlio .naturale riconosciuto, e cosi pure al c~so 
che, avendo già il testatore al tempo del t~sta.mento .fig!I o 
discendenti legittimi o legittimati, naturah rIconoscIutI, o 
adottivi abbia ignorato l'esistenza di qualcuno di essi, ovvero 
gliene siano sopr~vvenuti degli altri. Lo stesso commissario 
inoltre aveva proposto che per il caso che il testat?re al temp~ 
della confezione del testamento non avesse o Ignorasse dI 
avere persone aventi diritto a legittima diverse da quelle 
precedentemente contemplate, ovvero che una di tali persone 
fosse sopravvenuta dopo il testamento, si am~ettesse l'annul­
lamento di questo quando si provasse che Il testatore non 
l'avrebbe fatto se avesse conosciuto l'effettivo stato delle cose. 
Ma malgrado le ragioni addotte a sostegno di queste propo­
ste' gli altri commissari non han creduto di accettarle, ed han 
creduto invece più conveniente di stabilire la no~a che si trova 
racchiusa nell'art. 279 del progetto. Oon essa SI è abbando­
nato il sistema del codice, che nei casi menzionati nell'art.888 
ammette la -revoca di diritto delle disposizioni testamentarie, 
e si è preferito, sull'esempio "del codice tedesco (§ 2079), il 
sistema che ammette l'annullabilità del testamento. E Pannul­
labilìtà è ammessa quando dopo la data del testamento so­
pravvengono al testatore figli legittimi o naturali riconosciuti, 
o si venga a scoprire l'esistenza di figli ignorati, purchè la 
sopravvenienza o la scoperta non sia anteriore di oltr.e un 
mese al giorno della morte del testatore, e purchè questI non 
abbia disposto per tali eventi. Nel 2 0 comma dell'art. 279 poi 
si è stabilito che l'azione può essere intentata da qualunque 
dei figli preteriti, e si prescrive col decorso d~ cinque aD.?-i dal 
giorno della morte del testatore o della nascIta del figho po­
stumo. 

La disposizione.dell'art. 889 del codice, secondo cui, se i 
figli o discendenti sopravvenuti premuoiano al testatore, la 
disposizione testamentaria ha il suo effetto, è stata riprodotta 
nell'art. 280 del progetto con una modificazione resa neces­
saria dal cambiamento apportato coll'art. 279 alla norma Q.el­
l'art. 888 del codice, e con JID'aggiunta. Nell'art. 280 infatt i 
si è disposto che, se i figli sopravvenuti premuoi~ no al testa­
tore, o siano indegni di succedere, la disposizione testamenta­

-ria non può essere annullata. Si è aggiuntò espressamente al 
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caso della premorienza quello dell'indegnità, perchè questo 
dev'essere logicamente equiparato a quello. .... 

L'art. 2~1 riproduce, nel 1 o ~ nel 2 o comma, le dI~pos~Iom 
dell'art. 890 del codice attuale, con una sola modIficazIone 
di forma nel 2 o comma, introdotta allo scopo di chiarirne e 
precisarne il contenuto nel, s~nso in cui. è sta~o inteso dall'.op~­
nione prevalente nella' dottrIna e ormaI domInante nella gIurI. 
sprudenza. 

Anche l'art. 282 riproduce, con una lieve modificazione nella 
formula, il disposto dell'art. 891 del codice. 

L'art. '283 finalmente riproduce la disposizione dell'art. 893 
del ·codice con alcune modificazioni dirette non solo a miglio­
rarne la forma, ma anche a precisarne il contenuto. Colla 
formula adottata, infatti, non soltanto si è eliminata l'inesat­ ., 
tezza di locuzione che si riscontra nell'art. 893, in cui si dice ,[

•che il legato non ha effetto non solo quando la cosa legata è 
interamente perita durante la vita del testatore, ma anche 
quando essa è perita dopo la morte di lui senza fatto o colpa 
dell'erede, mentre è evidente che in questo secondo caso non 
si ha inefficacia del legato, ma estinzione dell'obbligo dell'one­
rato di prestare la cosa legata; ma si è anche messo in chiaro 
che tale estinzione dell'obbligo dell'onerato non si ha non solo 
quando il perimento sia dovuto a sua' colpa, m~ anche quando 
esso sia dovuto ad un suo fatto non colposo; Il che del resto 
vuoI dire anche, come è ammesso dall'opinione dominante, 
l'art. 893 del codice. 

Quanto alla disposizione dell'art. 894, secondo cui, quando 
più cose sono alternativamente legate, il legato sussiste ancorchè 
ne rimanga una sola, non si è creduto opportuno di riprodurla 
nel progetto, essendo essa sembrata superflua. 

CAPO VI. 

Delle sostituzioni. 
(Relatore il Pro!. ~ULVI0 MAROI). 

In questa materia, che è stata per il passato considerata 
« la più intricata » sì da esser definita la « metafisica dei legisti » 
(DE LUCA), il progetto ha da una parte inteso apportare ancor 
maggiore semplicità, dall'altra ha inteso, attenuando il rigore 
del nostro codice, conciliare le esigenze della libera circolazione 
dei beni con un maggiore ossequio alla. volontà del defunto, 
sempre che ispirata non .ad uno scopo egoistico' ma ad un 
superiore interesse familiare o sociale ritenuto degno di tutela. 
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Esclusa l'idea di ripristinare talune forme storiche di sosti­
tuzione, che pur ebbero accoglimento in qualche nostro codice 
preunitario e ancor oggi in qualche codice straniero (in ispecie 
la sostituzione pupillare non compatibile con la nàtura della 
luoderna patria potestà e col carattere del testamento), il pro­
getto . nei suoi tre primi articoli riproduce senza sostanziali 
modifiche il contenuto degli articoli 895-898, ma con più lo­
gico ordine e maggiore concisione. 

Larghe innovazioni sono introdotte invece colle altre norme 
del progetto. Già un'autòrevole dottrina si è pronunciata con­
tro il rigoroso divieto delle sostituzioni sancito nell'articolo 899 
cod. civ.; ma quel che più interessa è la coscienza sociale che 
ha cercato di reagire a tale rigido sistema come è fatto palese 
dalla giurisprudenza, che di quella coscienza è la più fedele 
e vigile interprete. Le cosi dette sottili arti a cui i testatori 
spesso ricorrono per celare sotto forma di disposizioni valide 
una sostituzione fedecommissoria (ad' es. l'apposizione della 
clausola si sine liberis decesserit da valere come condizione) 
e gli sforzi della giurisprudenza diretti ad assecondare tale 
indirizzo nel lodevole intento di mantenere salda la costitu­
zione economica del nucleo familiare (è stato affermato che 
la giurisprudenza è arrivata a cancellare in pratica l'articolo 
899) sono indizi di un tale orientamento della coscienza sociale. 
Il nostro codice è, del resto, fra i codici moderni, l'unico che 
mantenga così rigoroso divieto, più rigoroso in confronto dello 
stesso codice napoleonico il quale, com'è noto, ebbe a mitigare 
il divieto ammettendo il fedecommesso a favore degli abiatici 
. (in linea retta) e c;lei figli di' fratelli e sorelle (art. 1048) pur 
evitando il termine « sostituzione». 

Nel nuovo clima politico del Fascismo non si giustifica la 
eredità di un istituto cosi decisamente ispirato a principi di un 
intollerante liberismo economico e che è in contrasto non solo 
con la politica demografica del Regime, ma altresì con tutte le 
provvidenze dirette a difendere e rafforzare economicamente il 
nucléo familiare, a conferirgli nuova forza di espansione. Di qui 
la norma del progetto (art. 287) che ammette le sostituzioni 
fedecommissarie di primo grado a favore dei figli dei. figli e 
dei figli di fratelli e sorelle. . 

Di particolare rilevanza sociale è l'innovazione con cui si 
rende possibile la sostituzione a favore di enti pubblici (di 
beneficenza, di cultura). La Oommissi~ne non ha ritenuto 
di accogliere la proposta che la sostituzione in questo caso 
sia ammessa solo quando il primo istituito non abbia figli. 
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Opportuna limitazione' nel caso di sostituzione a favore 
dei figli dei figli, nati o nascituri dell'istituito, che essa' sia 
consentita soltanto per i beni costituenti la disponibile salva 
l'eccezione stabilita, nell'articolo 93 del progetto); il che ren­
de ancor più rigorosamente logica e scevra di pericoli la inno­
vazione proposta in quanto è chiaro che se il padre può del 
tutto privare il figlio della disponibile non si ha giustificat,a 
preoccupazione allorquando il padre attribuisca al figlio il 
godimento dei beni che la costituiscono òbbligandolo solo a 
restituirli alla di lui morte ai propdfigli o ad un ente 
pubblico. 

Provvida è sembrata altresi la norma con la quale si dispone 
la nullità della sostituzione nel caso in cui la restituzione sia 
ordinata a favore di alcuni soltanto dei figli dell'istituito 
e ciò ad evitare fra i figli una odiosa disparità economica. 

L'articolo 288 provvede ad evitare le sostituzioni fidecom­
missarie tacite che si hanno quando il testatore proibisca 
.all'erede di disporre per testamento dei beni ereditari (§ 610 
cod. austr.). Si apporta per altro un temperamento in quanto 
si conSente la validità di tali divieti di alienazione purchè 
non eccedenti il termine di una generazione e sempre che 
siano relativi ad oggetti o collezioni aventi valore storico, 
artistico o interesse familiare. Poichè è l'autorità giudiziaria 
che in definitiva decide se un tale divieto oggettivo risponda 
ad un interesse degno di tutela, così non si ha da temere che 
tali vincoli importino un pericolo per la libera circolazione dei 
beni e d'altra parte si proVvede a tutelare interessi familiari 
di natura morale pur degni di protezione, nonchè l'integrità, 
di collezioni di cospicuo valore artistico o storico impedendone 
l'alienazione frammentaria. 

Quanto ai diritti e obblighi spettanti all'istituito sui beni che 
sono oggetto delle sostituzioni, varie tendenze si sono manife­
state nella Oommissione. Fu proposto da alcuni il sistema di una 
proprietà limitata e risolubile compatibile con l'obbligo della 
restituzione; .da altri un sistema analogo a quello seguito dal 
legislatore nei riguardi, dell'erede che abbia accettato con be­
neficio d'inventario, o nèi riguardi del marito sui beni dotali, 
da altri infine fu suggerito il sistema del codice austriaco 
(§ 631) che conferisce al possessore del fedecommesso i diritti 
e gli obblighi di chi ha la proprietà utile, riconoscendogli la 
facoltà di alienare i beni ereditari sia mobili che immobili in 
caso di necessità o di utilità evidente senza autorizzazione 
giudiziaria. 
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Dettando. negli artico.li 289 e 290 una dettagliata disciplina 
circa i po.t~ri e gli o.bblighi dell'istituito., la Oo.mmissio.ne no.n ha 
inteso. co.nfigurare tale go.dimento. co.me un vero. e pro.prio. 
usufrutto.. 

È dispo.sto. altresì che i beni che ne so.no. o.ggetto., tranne che 
per i frutti, so.no. so.ttratti alla garanzia dei credito.ri partico.­
lari dell'istituito., nè alcuna so.rpresa ciò può per lo.ro. co.sti­
tuire essendo. o.bbligato.ria la trascrizio.ne del testamento.., È 
parsa superflua una norma espressa. che affermi il principio. 
per cui se il testato.re ha dispo.sto. che La trasmissio.ne dei beni 
al so.stituito. debba avvenire in un tempo. che alla mo.rte di 
quest'ultimo. no.n sia anco.ra trasco.rso., l'o.bbligo. di restituire 
si trasmette ai di lui eredi. 

n progetto. dispo.ne altresì che l'o.bbligo. della restituzio.ne 
a cariCo. dell'istituito. si estende alla quo.ta ereditaria che even­
tualmente sia a lui devo.luta per diritto. di accrescimento., sem· 
pre che no.n vi sia co.ntraria dispo.sizio.ne del testato.re, no.nchè 
ad o.gni incremento. Q accessio.ne salvo. rimbo.rso delle spese 
e dei miglio.ramenti (art. 291). 

Il mQmento. della mo.rte dell'istituito. segna il mo.mento. del· 
l'acquisto. dell'eredità da parte del so.stituito. (artico.lo. 292: 
co.nfo.rme artico.lo.-472 co.d. civ. svizz.). Se però egli premuo.re, 
la suecessio.ne rimane all'istituito. presumendo.si essere questa 
la vo.lo.ntà del dispo.nente: è quindi ammessa La pro.va di 
una sua vo.lo.ntà co.ntraria. Il so.stituito. diventa po.i erede 
diretto. del dispo.nente nel caso. di premo.rienza dell'isti· 
tuito. Q se si renda indegno. di succedergli e infine se rinuncia 
alla eredità. 

L'artico.lo. 295 ripro.duce integralmente ìa dispo.sizio.ne co.n· 
tenuta nell'artico.lo. 901 co.dice civile. Le discussio.ni a cui 
in dottrina ha dato. occasio.ne tale norma so.no. no.te (cfr. 
VENÉZIAN Legato di annualità successive in Opere giuridiche, 
Ro.ma, 1920, vo.I. II), ma è sembrato. o.ppo.rtuno. l'ascio.re il 
divièto. dell'usufrutto. successivo. e delle annualità successive che 
gli asso.migliano. poichè un seguito. di più usufrutti, che po.treb­
bero. durare lunghi anni, annullerebbe praticamente il valo.re 
della pro.prietà, co.stituirebbe un o.staco.lo. a miglioramenti 
fo.ndiari e la renderebbe di fatto. inco.mmerciabile. È stata 
ammo.dernata invece la no.rma dell'artico.lo. 902 e la si è re~ 
più co.nforme allo. spirito. di beneficenza, di so.lidarietà sociale 
a cui si ispira la nUo.va legisLazio.ne nell'attuale mo.mento. sto.­
riCo.. 

OAPO VII 

Degli esecutori testamentari. 

(Relatore il Primo Presidente MARIANO~d'AMELIO) 

La natura giuridica dell'istituto. dell'esecuto.re. testamen­
tario. ha fo.rmato. in do.ttrina o.ggetto. di vive dispute. Tra le 
o.pinio.ni più svariate che so.no. s.tate pro.pugnate dagli scrit­
to.ri. della materia, la Oo.mmissio.ne ha acco.lto. quella che ritiene 
co.stituire l'istituto. dell'esecuto.re testamentario. un ufficio., co.s 
co.me co.stituisce un ufficio. l'istituto. della tutela. 

La preferenza data a codesta co.ncezio.ne sembra giustificata, 
in quanto. che no.n po.teva certo. tro.vare favo.re la teo.ria di 
co.lo.ro. che vedo.no. nell'esecuto.re la figura di un mandatario. Q 
di un rappresentante del de cuiu8, che do.vrebbe esplicare la 
sua attività do.po. la mo.rte del manQ.ante Q del rappresmtato. 
nè quella che co.nsidera l'esecuto.re testamèntario. un rapprfs€n 
tante dell'erede Q dei legatari, dato. che no.n di rado. le due_ 
attribuzio.ni co.ntrastano. co.n gli interessi degli uni Q degli altri; 
nè quella, infine, che raffigura nell'esecuto.re un rappresentante 
della eredità, riuscendo. no.n agevo.le spiegare do.nde pro.venga 
una. tale rappresentanza. No.n restava pertanto. che ,seguire la 
do.ttrina più recente, la quale, co.me si è detto., ritiené che l'isti­
tuto. co.s1;ituisca un ufficio., all'esercizio. del quale, Co.me si vedrà 
in seguito., .si è attribuito. un certo. ,carattere pubblicistico. giac­
chè non manca un interesse pubblico. a che la volontà testa­
mentaria sia esattamente eseguita. 

A tali co.ncetti si ispira il progetto., co.l quale so.no. state a ppo.r­
tate alle dispo.siZio.ni attualmente in vigore mo.dificazio.ni ed 
aggiunte, che valgo.no. a rendere l'istituto. più o.rganico. e più 
co.mpleto., e so.pratutto. più efficace. Oggi l'istituto. no.n ha largo. 
uso., tra perchè il più delle vo.lte l'esecuto.re testamentario. 
appare un intruso. fra gli eredi e legatari, e perchè le sue ,attri­
buzio.ni, limitate ed inceppate, no.n gli co.nsento.no. di rendersi 
mo.lto. utile nè per l'esatta esecuzione della. volo.ntà ereditaria, 
nè per la sistemazio.ne dei rappo.rti fra gli èredi. La nuo.va Co.stru­
zio.ne dell'istituto. ha un carattere giuridico. e so.ciale più con­
fo.rme alle sue vere e o.riginarie finalità. 

L'articolo. 297, do.po. di aver stabilito. che il testato.re può 
no.minare uno. Q più esecuto.ri testamentari, in co.nfo.rmità a 
quanto. dispone l'attuale articolo. 90'3 del Co.dice civile, aggiunge 
che il testato.re può nel caso. in cui alcuno. Q tutti gli esecutori 
no.n vogliano. Q no.n po.ssano. accéttare l'incarico., no.minare un 

\ . 
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altro o altri esecutori in sostituzione dei primi. ]j per meglio 
disciplinare le attribuzioni degli esecutori, nell'ipotesi che la 
nomina cada su più pe.rsone, e sopratutto per regolare l'eser­
cizio dell'ufficio, in modo da eliminare ogni contrasto di atti 
nel medesimo incarico, il capoverso esplicitamente dispone che, 
se sono nominati più esecutori, essi debbono agire congiunta­
mente. A tale principio vengono fatte due eccezioni; la prima 
trova, la sua giustificazione in una esplicita disposizione del 
testatore con la quale siano state divise fra i più esccutori le 
varie attribuzioni; la seconda trova la sua ragione di essere 
nella urgenza del provvedimento dovuta ad impellenti neces­
sità di conservare un bene o un diritto ereditario. Se anche in 
questo ultimo caso dovesse chiedersi il preventivo consenso 
o la comune attività di tutti gli esecutori testamentari, si 
potrebbe correre il rischio che un bene o un diritto ereditario 
andasse irreparabilmente perduto o quanto meno danneg­
giato nell'attesa del simultaneo concorSo della loro attività. 
La CommiSBione fu concorde su questi concetti, ma dubbi sor­
sero, invece, sulla opportunità di autorizzare l'esecutore testa­
mentario a nominare uno o più esecutori aggiunti, oppure il 
suo successore quando egli non credesse di continuare nell'uffi­
cio. Si osservò che una simile facoltà trasformerebbe l'istituto 
in una vera professione; e che mentre non potrcbbe negarsi 
all'esecutore testamentario il diritto di servirsi di un manda­
tario nei casi in cui, per ragioni di malattia o di altro impedi­
mento, non potesse attendere all'amministrazione dei beni 
ereditari, una maggiore facoltà gli avrebbe permesso di arrogar­
si il potere' di contraddire fin'anco la volontà del testatore. I 
medesimi dubbi sorsero e le stesse obbiezioni furono sollevate 
a proposito della facoltà nell'esecutore testamentario di nomi­
narsi un successore quando non credesse di continuare nell'uffi­
cio. Tale facoltà, per quanto giustificata dalla fiducia riposta 
dal testatore nell'esecutore da lui nominato, fu riconosciuta 
troppo grave; e, nonostante che fosse sanzionata in altre legi­
slazioni moderne, si volle che fosse limitata al solo caso in cui 
il testatore avesse autorizzato l'esecutore a ciò fare. 

L'articolo 298 riproduce, con formulazione più esatta e 
completa, la norma contenuta nell'articolo 904 del codice civile, 
e stabilisce, nella sua prima parte, che non possono essere 
nominati esecutori testamentari coloro che non hanno la piena 
capacità di obbligarsi. 

Si discusse se dovessero essere considerati capaci anche i 
minori emancipati. Al riguardo è stata rilevata l'opportunità 

di una norma affermativa spe,cie quando trattisi di un 
commerciante, che siasi associato nel commercio mi figlio minore 
su cui intenda poi far cadere la noinina ad esecutore. Costui, 
si dice, con la completa conoscenza dell'azienda, sarebbe in 
grado di esercitare, meglio di ogni àJtro, le funzioni di esecu­
tore. Si decise, tuttavia, di escludere i minori per la consi­
derazione che essi per quanto emancipati, non hanno la 
capacità di compiere tutti gli atti e sarebbe incongruo che 
dovessero invocare l'intervento della volontà di Un terzo per 
eseguire quella del testatore. 

Non trovò invece alcun ostacolo la norma contenuta nel 
capoverso, che costituisce un'aggiunta alla disposizione dell'arti­
colo 904 del codice civile. In esso si stabilisce che può essere 
nominato esecutore testamentario anche un erede o un lega­
tario, perchè tali qualità, possono avvalorare non escludere la 
fiducia del testatore, il quale nel nominare l'esecutore ha mo­
strato di non dubitare della sua imparzialità. La disputa 
si accese sulla opportunità di permettere che la nomina dell'ese­
cutore testamentario potesse cadere aQ.che su una agenzia di 
affari, in rapporto a quanto è stabilito nell'articolo 291 del 
progetto di codice di çommercio. Si obiettò da una parte che 
una taIe possibilità potesse trasformare la funzione di esecu­
tore testamentaÌ'io in una vera e propria speculazione, il che 
era in contrasto con la natura dell'istituto, e dall'altra che la 
funzione stessa costituisse normalmente una attività propria 
della persona fisica scelta intuitu personae. Sulla base di tali 
considerazioni si riteune di non dovere includere apposita 
disposizione nel progetto. 

L'articolo 299 del progetto contiene una norma nuova, che 
si riferisce a quel carattere di pubblicità, che si è ritenuto 
opportuno attribuire, sia pure in forma molto moderata, 
all'esercizio dell'ufficio di esecutore per maggior garanzia di 

. tutti gli interessati. Tale articolo stabilisce che tanto l'accet­
tazione della nomina, la quale non può essere sottoposta nè a 
termine, nè a condizione; quanto la rinunzia ad essa deve 
risultare da dichiarazione da farsi nella cancelleria della pre­
tura, nella cui giurisdizione si è aperta la successione, e deve 
altresì essere annotata in un apposito registro. In tal modo 
i terzi possono facilmente conoscere dell'esistenza e dei poteri 
dell'esecutore testamentario, col quale devono avere rapporti. 

Il sistema ora vigente circa il possesso dei beni da parte 
dell'esecutore testamentario è stato radicalmente modificato. 
In fatti, mentre l'attuale codice (a1,'ticolo 906) concede tale 
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possesso all'esecutore testamentario quando vi sia analoga 
disposizione del testatore, l'articolo 300 del progetto, seguendo 
in ciò alcune legislazioni moderne, concede il possesso all'ese­
cutore come regola, salvo contraria volontà del testatore. 

Il nuovo sistema è stato accolto còme quello più rispondente 
alle esigenze dell'istituto, essendosi ritenuto il possesso come 
condizione necessaria ed indispensabile per l'esercizio effettivo 
dell'ufficio. In conformità, poi, a quanto dispone il surricordato 
articolo 906 del codice civile, l'articolo 300 stabilisce che tale 
possesso non può avere la durata maggiore di un anno da com­
putarsi, non già dal giorno della morte del testatore, sibbene 
dal giorno della dichiarazione di accettazione della nomina, 
salvo· però al tribunale (e in ciò consiste la innovazione) a 
prolungare la durata per un altro anno ancora, ma soltanto 
nel caso che concorrano motivi di evidente necessità, e dopo di 
aver interpellati, per loro maggiore garanzia, gli eredi. È stata 
così esclusa la proroga autonoma nei casi di utilità, per quanto 
evidente, e ciò allo scopo di non indurre l'esecutore testamen­
tario a prolungare l'incarico per trame profitto, o per altro 
non giusto IJ?,otivo. 

Aggiunge l'articolo 300 che l'esecutore testamentario deve 
amministrare la massa ereditaria come un buon padre di fami­
glia, e curare sovratutto la esatta esecuzione delle disposi­
zioni di ultima volontà del defunto, costituendo ciò il fine 
vero e precipuo dell'incarico a lui affidato. L'esecuzione di 
tale incarico può importare la necessità di compiere atti che 
valgono ad eliminare gravi e rovinose conseguenze, e l'articolo 
provVede all'uopo stabilendo che l'esecutore può compiere 
tutti gli atti che si ravvisano necessari per una regolare gestione. 
Si comprende, però, che qualsiasi atto dell'esecutore testa­
mentario non può pregiudicare (e l'ultimo comma dell'articolo 
sancisce ,espressamente tale principio) il diritto dell'erede alla 
rinunzia all'eredità o alla limitazione della sua responsabilità 
pei debiti ereditari. 

L'articolo 301 stabilisce la legittimazione attiva e passiva in 
giudizio dell'esecutore testamentario per quanto riguarda la 
sua gestione, e per tutto il tempo della sua durata, dappoichè, 
cessata questa, debbono per sostituziòne processuale suben­
trare gli eredi. Ma un'altra facoltà processuale è concessa 
all'esecutore testamentario, quella cioè di intervenire, una volta 
che a lui incombe (come si è detto) l'obbligo di curare la esatta 
esecuzione delle disposizioni di ultima volontà del defunto, 
nei giudizi nei quali sia ÌIllPugnata la validità del testamento. 

Si è molto discusso sull'opportunità di fissare limitazioni ai 
diritti dell'erede e ai diritti dei creditori dell'erede stesso, sta­
bilendosi che l'erede non potesse disporre dei beni dell'eredità, 
compresi nella gestione dell'esecutore testamentario, e che i 
creditori dell'erede, che non fossero creditori dell'eredità, non 
potessero agire sui beni dell'eredità compresi nella gestione 
stessa. Si sarebbe così creata una temporanea indisponibilità 
dei beni ereditari da parte dell'erede e un temporaneo divieto 
di atti di esecuzione da parte dei creditori dell'erede stesso. 
Si obiettò da alcuni che, essendo l'erede proprietario dei beni 
ereditari fin dall'apertura della successione, non si compren­
deva la ragione per cui egli, nel caso di esistenza di un esecutore 
testamentario, non ne potesse disporre: Si osservò da altri che 
dovevasi tener conto della nuova concezione dell'ufficio di 
esecutore testamentario che è' fondata sul maggior rispetto 
della volontà del testatore, volontà che deve essere sempre 
osservata, anche se ne conseguano limitazioni e restrizioni ai 
diritti dell'erede. Le quali limitazioni e restrizioni non avreb­
bero potuto, del resto, durare più di un bienniò ed e'ventual­
mente ricadere solo su quei beni di cui l'erede non avesse 
potuto ottenere il possesso, per essere essi ritenuti necessari 
alla gestione dell'esecutore. A comporre il dissidio si pensò ad 
una soluzione conciliativa, quella cioè di limitare la indispo­
nibilità di beni a carico soltanto degli eredi non legittimari; 
ma neppure tale distinzione fra eredi legittiInari e non legit­
timari, al detto fine, non si ritenne conveniente. 

L'articolo 302 del progetto impone all'esecutore testamen­
tario, in conformità a quanto dispone l'articolo 908 del codice 
civile, l'obbligo di far apporre i sigilli quando fra gli eredi vi 
siano minori, assenti, interdetti o persone giuridiche; e di fare 
altresì stendere l'inventario dei beni dell'eredità in presenza 
dell'erede presunto o dopo averlo cita~o. Una innovazione 
all'attuale sistema è stata introdotta con l'ultima parte del­
l'articolo, ed essa riflette la facoltà concessa all'esecutore di 
far istanza per la vendita dei beni dell'eredità all'intento di 
soddisfare i legati. L'articolo 908 del codice civile concede 
all'uopo all'esecutore la facoltà di fare istanza per la vendita 
dei soli mobili ereditari, mentre l'ultiIno comma dell'articolo 
302 estende tale facoltà alla vendita in genere dei beni dell'ere­
dità, siano essi mobili od iInmobili. E non soltanto in tale 
estensione consiste la innovazione, sÌbbene anche nell'obbligo 
imposto all'esecutore testamentario, in questo caso, di notifi­
care la istanza agli eredi. La ragione della notificazione sta. 
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nel ~atto.·che gli eredi po.sso.no. da una parte pro.vare no.n essere 
quello. il mo.mento. pro.pizio. per la vendita dei beni Q far 
valere diversa ragio.ne che sco.nsigli la vendita, dall'altra 
o.ffrire il danaro. o.cèo.rrente per il so.ddisfacimento. dei legati, 
allo. sco.po. di salvare dalla vendita un bene immo.bile della 
eredità. 

Una dispo.sizio.ne del tutto. nuo.va (art. 303) stabilisce che 
il testato.re po.ssa acco.rdare all'esecnto.re testamentario. il 
diritto. di pro.cedere fra gli eredi alla divisio.ne dei beni della 
eredità, o.sservando.si all'uo.po. il dispo.sto. dell'artico.lo. 330, che 
ha dato. maggio.re effiéacia al diritto. del padre di famiglia 
di addivenire alla divisio.ne inter ZiberQ8. Nulla vieta che 
l'esercizio. di tale diritto. po.ssa essere affidato. all'esecuto.re 
testamentario. se, durante la vita del testato.re, no.n parve 
o.ppo.rtuno. Q no.n fu . po.ssibile addivenirvi per ragio.ni co.ntin­
genti. In tal caso. è ammissibile che-. la divisio.ne si co.mpia . 
do.po. la sua mo.rte a mezzo. della perso.na di sua fiducia cui 
egli attribuisce l'incarico. co.sì delicato. di. effettuare la sua. 
vo.lo.ntà testamentaria. L'interpellanza degli eredi, sancita 
dal citato. art. 303, deve ritenersi o.bbligato.ria, nel senso. cio.è 
che, in mancanza di essa la divisio.ne dei beni, fatta dall'ese­
cuto.re testamentario., può essere impugnata per nullità; ma 
il parere degli eredi no.n deve vinco.lare in nesaun mQdo. l'ese­
cuto.re. Fu anche discusso. se, inso.rgendo. co.ntro.versie fra gli 
eredi into.rno. alla successio.ne, l'esecuto.re po.tesse, per espressa 
dispo.sizio.ne del testatore, giudicare co.me arbitro. amichevo.le 
co.mpo.sito.re Q co.n lo.do. inappellabile. Ma si o.bbiettò che co.n 
una tale no.rma l'esecuto.re testamentario. veniva ad assumere 
la funzio.ne di giudice, e che grave ao.pratutto. era la dispo.si­
zio.ne della inappellabilità della decisio.ne dell'esecuto.re, la 
quale po.teva eventualmente riflettere anche la lesio.ne della 
legittima. D'altro.ndl? parve che il co.rrettivo. della appellabi­
lità della decisio.ne rendesse vana la no.rma, nè si tro.vò giuri­
dicamente giusto. l'o.bbligo. del rico.rso. all'esecuto.re prima di 
quello. all'auto.rità giudiziaria. 

La dispo.sizio.ne dell'artico.lo. 304 si riannoda a quella del­
l'artico.lo. 300 e co.mpleta il rego.lamento. del po.ssesso. dei beni 
ereditari. Infatti, mentre quest'ultimo., co.me si è detto., sta­
bilisce che l'esecuto.re testamentario. deve prendere po.ssesso. 
dei beni che fanno. parte dell'eredità allo. sco.po. di attuare la 
vo.lo.ntà del testato.re, l'artico.lo. 304 so.ggiunge che l'esecutore 
stesso. deve co.nsegnare all'erede, che ne faccia richiesta, i beni 
eredi~ari che no.n siano. necessari all'adempimento. dell'ufficio.. 

I~ tal mo.do. le due dispo.sizio.ni si co.o.rdinano. e si integrano. a 
VIcenda. Nessuna buo.na ragio.ne, in questo. caso. po.teva infatti 

· l' ' t esecuto.re a no.n co.nsegnare all'erede i beni ere­alI o.rlzzare 
ditari. Lo. stesso. deve ritenersi nella ipo.tesi in cui l'erede abbia 
so.ddisfatto. le o.bbligazio.ni Q i legati co.ndizio.nali Q a termine 
Q abbia o.fferto. cautele sufficienti per l'adempimento. delle 
prime Q l'esecuzio.ne dei seco.ndi. 

Oo.me si è già rilevato., l'artico.lo. 297 stabilisce che nel caso. 
di n?mina di più esec~to.ri testamentari, essi debbano. agire 
Co.ngIUntamente; ma pOlchè po.teva verificarsi l'ipo.tesi che essi 
no.n fo.ssero. d'acco.rdo. circa un atto. del lo.ro. ufficio. l'artico.lo. 
305 del pro.getto. dispo.ne che, in caso. di dissenso., , pro.vvede 
il tribunale, in camera di co.nsiglio., sentiti, o.ve o.cco.rra· gli 
eredi. ' 

L'o.bbligo. per l'esecuto.re di rendere co.nto. della sua gestio.ne 
alla fine di essa, è. sancito. nell'artico.lo. 306. E po.ichè, a termine 
dell'artico.lo. 300, la gestio.ne può anche dùrare un biennio. 
l'esecuto.re è o.bbligato. a rendere il co.nto. allo. spirare di ciasc~ 
anno.. Se nell'adempimento. dell'incarico. si risco.ntra co.lpa 
dell'esecuto.re, co.stui è tenuto. a risarcire il danno. àgli eredi e 
eventualmente anche ai legatari; e qualo.ra gli esecuto.ri siano. 
più, viene stabilita per la gestio.ne co.mune la· respo.nsabilità 
so.li~~le di tut~i"per maggio.r garanzia degliinteressati,respo.n_ 
sablhtà da CUI l esecuto.re no.n può mai venire eso.nerato. nep­
pure per espressa dispo.sizio.ne del testato.re. 

Accanto. alla respo.nsabilità per danni, è disciplinato. e rego.­
lato. l'el'lo.ne:-o. dall'ufficio. di esecuto.re te~tamentario. (art. 307). 
Le cause dI tale eso.nero. so.no. la grave Irrego.larità nell'adem­
pimento. degli o.bblighi, la pro.vata no.n ido.neità all'ufficio. e 
il co.mpimento. di una azio.ne tale che meno.mi la fiducia nell'e­
secuto.re. La ,?o.mpete~za ~ attribuita al tribunale, il q:uale 
pro.vvede su l Istanza dI un mteressato., previa citazio.ne dell'ese­
cuto.re testamentario. per le necessarie spiegazio.ni e do.po. gli 
eventuali o.ppo.rtuni accertamenti. 

L'incarico. di esecuto.re testamentario. è esclusivamente per­
so.nale e da tale principio. discende legittima la co.nseguenza che 
le attribuzio.ni dell'esecutore no.n po.ssano. passare ai suo.i eredi. 
La dispo.sizio.ne è intuitiva e, po.ichè la Oo.mmissio.ne ebbe a 
rico.no.scere la inutilità di una espressa no.rma al riguardo. 
l'artico.lo 909 del co.dice civile è stato. so.ppresso.. ' 

L'esercizio. delle funzio.ni di esecuto.re, che tra l'altro. ha co.me 
si è visto., l'o.bbligo. di far stendere l'inventario. dei beni'eredi­
tari (art. 302) e di rendere o.gni anno. il co.nto. della sua gestio.ne 

6. - Codioe Civile - Terzo libro - Relazione al progetto, 
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(art. 306) importa certamente spese, e l'articolo 307 del pro­
getto all'~opo provvèd~; 8tabilen~o ch~ quelle incontrate per 
l'inventario per il rendnnentodel contI e tutte le altre occorse 
per l'esplet~ento dell'ufficio sono messe a carico dell'ere­

ili~ uffi°L'ufficio ili esecutore testamentario è in generale un CIO 

gratuito ma ciò non pertanto è lasciata facoltà al testatore di 
assegn~e aJl'esecutore una retribuzio~e a carico dell'ereili~ 
(art. 309). Dal che consegue che se Il testatore non abbIa 
ilisposto al riguardo, l'esecutore non può pretenderne alcuna. 

TITOLO IV. 

DELLA DIVISIONE 
(Relatore il Presidente Gerolamo Biscaro). 

Nella ripartizione della materia e nel!e 8~ole ilisposizioni 
il progetto s'informa al sistema del coilice ~ente..Nella sua 
elaborazione la Oommissione si è proposta ~ orga:mzza:re. una: 
tutela più efficace dei diritti e degli in~erc:ss~ patrimo~a~ odel 
coeredi con riguardo a particolari situazIonI dI fatto e ili dmtto 
che non eràno state prese in sufficiente considerazione dal 
precedente legislatore; provvedendo cosÌ a. com:a:re deplorat~ 
lacune. A questo scopo si è fatto tesoro de~h msegnamen~l 
della dottrina e dell'esempio ili alcune fra le pIÙ moderne legI­
slazioni; in particol!jl"C del coilice svizzero che n~l ~golame.nt~ 
del diritto successorio contiene alcune saggIe mnovazlODJ 
apportanti una più adeguata difesa degli interessi della economia 
agraria e industriale. 

L'opportunità ili impedire che in alcune circostanze, deter­
minate da perturbamenti economici ili carattere gen,erale o da 
peculiari condizioni dei singo!i patrim?ni, il loro ~r:wlOna~ento 
possa risolversi in un danno Irreparabile per tutti l coereili, ha 
ispirato la ilisposizione dell'art. 310 che attribuisce ~l testato:e, 
la potestà. ili fissare un termine non ecct;dente :1 de~IJ.?l0: 
dello stato di inilivisione dell'ereilità o ili alCUUl cespItI dI 
eSSa: potestà peraltro non assoluta, ma soggetta, sulla 0I?P~­
sizione ili uno o più coereili, al controllo e ad eventuale llIDI­
tazioneda parte dell'autorità giudiziaria. . o 

La. convenienza ili eliminare l'intervent~ ~el ~a.gIstrat~ In 

operazioni di carattere tecnicamente ~Inl.Dl:'trat,Ivo,. qualI la 
presidenza agli incanti per la venili~a del ?e;u, e.l aSSIstenza al 
rendimento dei conti da parte del condiVIdentI, alla forma­

zione dello stato attivo e passivo dell'eredità, e alla determi­
nazione delle porzioni, conguagli e rimborsi, ha consigliato di 
demandare questa categoria ili operazioni a un notaio da eleg­
gersi di comune accordo dai coeredi; limitando il compito del­
l'autorità giudiziaria alla scelta dello stesso notaio nel caso 
che fra le parti vi sia ilissenso, e a risolvere i contrasti che 
possono verificarsi fra i coereili nel corso delle suddette opera­
zioni. 

Sull'ese:rD.pio del coilice svizzero era stato proposto ili ammet­
tere sopra ricbiesta ili alcuno dei coereili la delazione del giu­
ramento da prestarsi da ciascuno di essi sulla consistenza. di 
liber~ità soggette a collazione o di cose ereilitarie rispettiva­
mente ricevute o detenute, con l'obbligo correlativo alla colla­
zione. Alla Oommissione è sembrata eccessiva e insieme, in 
talune circostanze, pericolosa la coazione che si sarebbe eser­
citata mediante l'imposta prestazione del giuramento, sulla 
coscienza degli onesti; ed ha preferito di sostituire al giura­
mento una corrispondente formale interpellanza da rivolgersi 
a ciascun coerede ilietro richiesta di uno o più ili essi avanti il 
pretore del luogo dell'aperta successione (art. 320). 

Si è data una più precisa formulazione alle norme relative 
alla formazione e composizione delle parti degli immobili, 
facendo divieto di frazionare i fabbricati e i fondi rustici in 
modo da recare pregiudizio ail'economia edilizia, od a.gra.ria 
e all'igiene, e procurando che gli immobili, che non possono 
essere frazionati senza notevole pregiudizio del loro va­

.lore, siano compresi per intero nelle parti dei coereili aventi 
diritto alle quote maggiori, con addebito della eccedenza 
(art. 323). 

Si è tenuta presente la convenienza, nell'interesse della 
coltura, di evitare la scomposizione o frazionamento delle 
biblioteche e delle collezioni aventi importanza storica, scien­
tifica o artistica. 

Nella ilisciplina relativa alla- determinazione e formazione 
delle parti si è ammesso che l'autorità giulliziaria possa con­
sentire, contro l'opposizione di qualche coerede, non giusti­
ficata da un apprezzabile pregiudizio dei suoi interessi, l'attri­
buzione a due o più coeredi di un unico immobile, il cui valor~ 
corrisponda all'ammontare complessivo delle loro quote 
(art. 326 cpv.). 

Sulle tracce del coilice svizzero fu accolta una soluzione del 
grave problema che può presentarsi quando l'ereilità sia costi­
tuita in tutto o per la massima. parte da. un'azienda agricola o 
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industriale formante un'entità economica indivisibile; ammet­
tendosi ch'essa possa attribuirsi o imputarsi per il suo valore 
al coerede o coeredi disposti ad ottenerne l'assegnazione, 
rispettivamente esclusiva o in comune, e ritenuti idonei ad 
assumerne l'esercizio, ,e che gli altri coeredi, qualora non pos­
lIano eSSere soddisfatti in tutto o in parte con altri cespiti 
ereditari, abbiano ad attendere il soddisfacimento integrale o 
residuale delle proprie quote per non più di un triennio, contro 
corresponsione nell'intervallo da parte degli assegnatari del­
l'azienda, dell'interesse legale sul valore delle loro quote e pre­
stazione di idonee garanzie reali (art. 329). Questa soluzione 
offre il vantaggio di realizzare la conservazione di un'entità 
patrimoniale non suscettibile di divisione, che può essere 
ragguardevole, evitando che nel contrasto fra i coeredi si 
debba procedere alla sua alienazione con pregiudizio di tutti 
gli interessati, nonchè della pubblica economia. 

Il progetto ripristina l'istituto del retratto successorio, che 
era ammesso. dal codice Napoleone e dai codici degli Stati 
italiani dell' ottocento e fu~ziona tuttora sotto l'impero dei 
codici germanico, spagnuolo e svizzero senza dar luogo ad incon­
venienti. È sembrato alla Commissione che contro il principio 
troppo assoluto del diritto del coerede di disporre libera­
mente in modo irrevocabile, della sua quota, debba prevalere 
il concetto della convenienza di evitare che nei rapporti fra i 
coeredi, il più delle volte legati da quei vincoli familiari che 
possono influire nel senso di attenuare i contrasti, si intromet­
tano degli estranei, portati all'intransigenza dall'interesse di 
sfruttare il più possibile l'intento speculativo perseguito con 
l'acquisto della quota (art. 328). 

Sulle tracce del codice svizzero il progetto innova estendendo 
la potestà. concessa dall'art. 1044 del codice vigente agli ascen­
denti, di dividere e distribuire i loro beni tra i loro figli e discen­
denti, a qualsiasi testatore, conferendo ad esso anche la facoltà. 
di demandare a un fiduciario, che non sia coerede o legatario, 
la stima dell'asse ereditario (art. 330). 

Esso provvede intorno agli archivi storici e alle raccolte di 
carte familiari, in merito alla cui appartenenza e conservazione 
nell'attuale stato della legislazione fa difetto di qualsiasi 
norma; dichiarando che in mancanza di particolari disposizioni 
testamentarie, archivi e raccolte costituiscano proprietà. 
comune dei soli eredi appartenenti alla famiglia, e dettando le 
norme per la loro conservazione (art. 334). 

Poche innovazioni sono st.ate propost.e,pel Capo II « Della 

collazione e della imputazione». Trascurando i ritocchi portati 
a singole disposizioni, va richiamata l'attenzione sugli art. 356 ­
e 357 relativi il primo alla collazione dei mobili, il secondo 
a quella del denaro_ 

Rispetto ai mobili si è considerata una prima ipotesi; che 
si sia trattato di cose delle quali non si può far uso senza con­
sumarle e che il donatario le abbia in realtà consumate. Si è 
dichiarato che in questo caso il valore da imputarsi va deter­
minato secondo il prezzo corrente al tempo dell'aperta suc­
cessione.Si è considerata una seconda ipotesi, che si fosse 
trattato di cose che con l'uso si deteriorano. Si è dichiarato 
doversene in questo caso stabilire il valore al tempo dell'aperta 
successione con riguardo allo stato in cui esse si trovano. 
Si è infine considerata 'la terza ipotesi che si fosse tratta.to di 
titoli di rendita del Debito Pubblico o di altri titoli di credito, di 
derrate o di merci, e si è disposto che la determinazione del 
valore abbia a farsi in base ai listini e alle mercuriali del tempo 
della successione. ' 

Rispetto alla collazione del danaro donato ad un coerede 
l'art. 357, nella ipotesi che il donatario abbia dato al danaro 
uno stabile investimento, prescrive che esso imputi alla propria 
quota il valore della cosa nella quale il danaro è stato investito 
in rapporto al tempo dell'aperta successione, anche se nell'in~ 
tervallo l'avesse alienata o ipotecata, imputati gli eventuali 
miglioramenti e deterioramenti che fossero stati apportati 
all'immobile. Nell'altra ipotesi che l'ascendente col denaro 
proprio abbia acquistato un immobile al nome di un discen­
dente, fa obbligo a costui di conferirlo agli altri eredi. La 
prima disposizione si fonda sulla presUnzione che la volontà 
del donante fosse rivolta a procurare col proprio denaro al dona­
tario il vantaggio che questi ha conseguito per mezzo dell'inve­
stimento, per modo da doversi il vantaggio medesimo con­
siderare come un elemento integrativo della donazione. Nella 
seconda la volontà. di donare, non tanto il danaro, quanto 
l'immobile, ine8t in re ip8a, e l'obbligo della collazione appare 
più che giustificato. 

Con l'art. 358 si è provveduto a stabilire un certo equilibrio 
tra la posizi0;'le dei discendenti, che, convivendo coi genitori, 
hanno ConferIto nella economia domestica il frutto del loro 
lavoro, e quella degli altri discendenti, i quali hanno fatto 
propri i loro guadagni, riconoscendo ai primi il diritto di pre­
levare dalla massa ereditaria dell'ascendente un certo importo· 
la cui determinazione, data la difficoltà, di fissare a priori 
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elementi concreti di estimazione, dovrà nel caso di contestazione 
essere rimessa al criterio equitativo del magistrato. 

Le disposizioni dei capi III, IV, e V riproducono quasi 
testualmente i corrispondenti articoli del vigente codice; salva 
l'aggiunta dell'art. 364, che in base alla presunta volontà del 
testatore pone a carico del legatario di un immobile ipotecato 
l'obbligo di estinguere il debito che consti avere servito a 
migliorarlo. 

Le disposizioni della sezione VIII hanno trovato posto nel 
capo 1. 

TITOLO V. 

DEL PATIUMONIO FAMILIA~E 

(Relatore il Consigliere ANTONIO AZARA). 

Nella relazione all'art. 256 del progetto per la riforma del 
primo libro del codice civile, la Commissione avvertiva che 
quell'articolo serviva soltanto a fissare la norma fondamentale 
di formazione del nuovo istituto giuridico e che le ulteriori 
norme per il suo completamento sarebbero state dettate quando 
fossero state studiate le riforme al libro delle successioni. 

E ciò, appunto, è stato fatto con gli articoli 375 e seguenti 
del presente progetto. Basterà riferirsi alla relazione suindicata 
per quanto concerne i motivi che giustificano l'introduzione 
del nuovo istituto nel nostro codice civile. 

Occorre, però, avve~tire subito che mentre il Oapo II del 
titolo in esame (art. 386 e seguenti) si occupa precisamente 
della « successione nel patrimonio familiare», il Oapo I che 
concerne la « costituzione e l'amministrazione del patrimonio Il 
medesimo dovrebbe essere trasferito - quando si farà il 
coordinamento generale dei vari libri del codice civile - nel 
libro primo. 

La istituzione del patrimonio familiare è stata accolta con 
favore dall'opinione pubblica, come è dimostrato dai pareri 
della grande maggioranza degli enti che sono stati interpellati 
per aare il loro avviso sulle riforme contenute nel progetto 
per la riforma del primo libro del codice civile, e dalla elabora­
zione dottrinale avvenuta nel frattempo. Di questa e di quelli 
la Oommissione non ha mancato di tenere conto nel proporn~ 
le norme del titolo in esame. 

OAPO 1. 

Della costituzione e della amministrazione 
del patrimonio familiare. 

Oirca la forma di costituzione del patrimonio, l'art. 375 
riproduce sostanzialmente le norme contenute nel citato arti­
colo 256 del progetto per il libro primo. Deve, peraltro, rilevarsi 
che è espressamente messo in evidenza che, quando il costi­
tuente sia persona diversa dai coniUgi, la costituzione possa 
essere fatta per testamento. Si è ritenuto opportuno non lasciare 
dubbi circa questa forma di costituzione, che può essere fre­
quente, e sulla quale si sarebbe forse potuto discutere mante­
nendosi la formula esclusiva, adottata in precedenza, della 
costituzione soltanto per atto pubblico. È stato del pari chia­
rito, con esplicito richiamo, che i frutti del patrimonio debbono 
essere destinati a vantaggio della famiglia, per meglio precisare 
la finalità della costituzione del patrimonio medesimo. 

Il ripetuto art. 256 del progetto per il primo libro lasciava 
in ombra l'attribuzione della titolarità del patrimonio. L'arti­
colo 376 del nuovo progetto distingue gli effetti della costitu­
zione, secondo che essa sia fatta da uno o da entrambi i coniugi 
oppure da un terzo. Nel primo caso la proprietà !lei beni resta 
al coniuge od ai coniugi costituenti. Quando, invece, costi­
tuente sia un terzo, si è creduto conveniente lasciargli libertà 
di disporre, nello stesso atto costitutivo, sulla att:r:ibuzione della 
proprietà del patrimonio per il momento in cui, cessata la 
funzione di esso, viene meno il vincolo di inalienabilità, me­
diante il quale era rimasto intangibile a vantaggio della fami­
glia. E, per favorire la costituzione dei patrimoni familiari, si 
è ammesso esplicitamente che il costituente può disporre a 
favore di se stesso o dei propri eredi, la riversibilità, dei beni, 
i quali in tal caso ritornerebbero liberi nel patrimonio del 
costituente essendo cessata la funzione, per cui erano stati 
resi temporaneamente indisponibili. Si dev~, poi, prevedere 
anche il caso in cui il costituente non dia alcuna disposizione 
riguardo alla. proprietà nell'atto costitutivo. È sembrato 
opportuno che il silenzio debba' essere interpretato nel senso 
che egli abbia allora voluto conferire la proprietà dei beni 
al coniuge o ai coniugi che sono contemplati nell'atto stesso. 
Tale designazione non può mai mancare perchè per precisare 
la famiglia, a cui favore la costituzione del patrimonio è fatta, 
{)ccorre sempre indicare i coniugi o .almeno uno di essi. 
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La libertà lasciata dall'art. 377 al costituente circa la specie 
e la quantità di beni, di cui il patrimonio familiare deve essere 
formato, caratterizza !'istituto proposto dalla Commissione 
e lo differenzia da istituti simili delle legislazioni stranieret 
che, mirando principalmente all'incremento dell'a,gricoltura 
e in via indiretta al benessere della famiglia, sanciscono limi­
tazioni di valore e di estensione ai beni che vengono costituiti 
in bene di famiglia o di cui viene dichiarata l'indivisibilità 
(homestead, an(J!l'benrecht, heimstiiUe, hogar, patrimonio de la 
familia, bien de famille, casal de familia, ben de familia, eoo.). 
A tutela degli interessi agricoli, di cui pur non si trascura la 
grande importanza, la Oommissione ha formulato apposite 
proposte in altra e più appropriata sede. Qui la finalità dell'isti­
tuto è il benessere deIìa famiglia. Tanto meglio se poi, come 
spesso avverrà, dalla costituzione di un patrimonio fa,miliare 
deriverà anche un vantaggio per la piccola proprietà rurale. 
L'unica limitazione che si impone circa i beni è quantitativa; 
deve cioè trattarsi di cose che, come gli immobili e i titoli di 
credito nominativi, possano formare oggetto di diritti reali 
e per i quali 'sia. agevole far funzionare i sistemi di pubblicità 
nell'in teresse dei terzi, di cui deve a versi giusta preoccupazione. 

Si è discusso non poco circa l'opportunità di ammettere la 
costituzione in patrimonio familiare dell'usufrutto su beni 
immobili, ma siè finito per includer-la considerando che, per 
la finalità cui l'istituto mira, è essenziale avere il godimento 
dei beni anche se non se ne acquisti in definitiva la proprietà. 

Restava la questione della temporaneità dell'usufrutto, la 
cui durata ordir aria difficilmente potrebbe coincidere con 
quella del patrimonio familiare. Per non perdere, tuttaviat 
il vantaggio che può derivare dalle costituzioni di patrimoni 
familiari su usufrut~o, si è creduto di poter fare una deroga 
alle norme sull'usufrutto, stabilendo che la durata di questo 
dovrà eccezionalmente corrispondere alla durata delle esi­
genze che determinano la continuazione del patrimonio b-
miliare e che sono più innanzi (art. 386) precisate. . 

Le disposizioni degli articoli 378 e 379 hanno lo scopo di 
tutelare i terzi in modo che i loro diritti non abbiano a,d essere 
lesi daJla costituzione in patrimonio familiare di beni, che 
debbono offrirc la garanzia per i loro crediti. La salvaguardia 
dei diritti dei terzi vale anche a salvaguardare il credito pe.r 
la famiglia e la Oommissione non ha, perciò, mancato di preoc­
cuparsene adegnatamente. Oon la prima delle dette disposizioni 
si sancisce l'obbligo della pubblicità del patrimonio familiare. 

L'atto di costituzione deve, infatti, essere trascritto presso 
la conservatoria delle ipoteche se contiene beni immobili o 
usufrutto su di essi, oppure deve essere a,nnotato dall'autorità 
competente sui titoli di credito se contenga soltanto questi. 

Ed ai creditori, il cui diritto abbia data certa anteriore a 
quella della trascrizione dell'atto di costituzione o all'annota­
zione del vincolo sui titoli di credito, non possono essere sot­
tratti i beni che vengono costituiti in patrimonio familiare 
perchè non può ad essi essere opposta la inalienabilità dei 
beni stessi. 

Sempre allo scopo di agevola,re il credito alla famiglia 
è consentita l'esecuzione sui frutti e sulla rendita del patri­
monio familiare, ma - come è disposto nel progetto per la 
riforma del primo libro del codice civile a proposito della dote 
l'esecuzione stessa è contenuta nei limiti che stabiliEce il giu­
dice tutelare, avuto riguardo alla natura del credito o ai bisogni 
della famiglia. 

Ma può darsi che non bastino ì frutti a sopperire ad esigenze 
improvvise o gravissime della famiglia, per cui il sacrificio 
del patrimonio può costituire l'estrepla salvezza. In tali casi, 
assolutamente eccezionali, mantenet:e l'inalienabilità del patri­
monio sarebbe proprio in contrasto con la finalità che la 
legge vuole ad esso attribuire. Il giudice tutelare può, allora, 
autorizzare l'alienazione. Va da sè che il giudice non può agire 
in questi casi a cuor leggero e che deve valutare molto rigoro­
samente la gravità delle circostanze che gli vengono prospet­
tate per giustificare la domanda di alienazione. 

Quan.do costituente sia un terzo, nella costituzione del patri­
monio si deve indubbiamente riconoscere un atto di liberalità. 
Si è ritenuto pertanto indispensabile prescrivere, con 'l'art. 380, 
che il costituente non deve ritenersi obbligato se non dal mo­
mento in cui avviene l'accettazione da parte del coninge o dEi 
coniugi designati nell'atto costitutivo o nel testamento, 
tanto contestualmente a questi quanto anche posteriormente, 
purchè sempre per atto publico. 

Logica conseguenza del carattrre di liberalità attIibuita alla 
costituzione del patrimonio familiare fatta da un terzo è la 
'facoltà attribuita dall'art. 381 di l'evocarla quando soprav­
vengano figli ò i beneficati si dimostrino indegni di conservare 
il beneficio loro concesso, per ingratitudine. Può darsi il caw, 
previsto nell'art. 382 che Un testatore assegni in patrimonio " 
familiare non beni determinati ma una quota del proprio patri­
monio. Il coniuge o i coniugi, chiamati in tal caso alla SUCCtS­
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sione, assumono la qualità di eredi. La Commissione si è preoc­
cupata che, dovendo l'erede rispondere dei debiti ereditari, 
il patrimonio familiare possa eventualmente riuscire allora più 
di peso che di aiuto alla famiglia ed ha ritenuto di ovviare al 
pericolo disponendo che l'accettazione dell'eredità, costituita 
dal patrimonio familiare, deve essere fatta con beneficio di 
inventario. Ma poichè in altra parte di questo stesso libro 
(art. 42) è stabilito, per il beneficio di inventario, un procedi­
mento concorsuale per evitare disparità di trattamento fra 
i creditori, il cennato art. 382 dispone pure che l'efficacia della 
cos~ituzione ha luogo soltanto dopo che tutti i creditori sono 
stati pagati. Purchè si osservino le norme sancite per la costi­
tuzione del patriinonio familiare, con l'art. 383 si consente che 
{lSSO sia aumentato durante il matrimonio. È, anche questa, 
una agevolazione che permette di rendere più adeguato alle 
sue finalità il patrimonio stesso. 

Tenuto conto delle norme sancite in questo stesso progetto 
a favore degli eredi legittimi non si sarebbe potuta consentire 
qui una sottrazione di beni dall'asse ereditario, eccedenti la 
quota disponibile, per destinarli alla costituzione di patrimoni 
familiari. Senza la displsizione dell'art. 384, che sottopone 
a riduzione la porzione di beni in eccesso. sulla disponibile, 
sarebbe facile ai costituenti eludere la legge, nelle disposizioni 
concernenti i legittimari, i quali sono pur meritevoli di massima 
protezione da parte del legislatore. 

Per l'art. 385 chi ha l'amministrazione del patrimonio 
familiare deve anche intendersi delegato iure a rappresentare 
colui o coloro ai quali resta la proprietà del patrimonio fami­
liare per tutto quanto concerne il patrimonio medesimo. Egli 
quindi potrà compiere non soltanto atti di ordinaria ammini­
strazione ma anche tutti quegli altri atti che, pur eccedendo 
la ordin.aria amministrazione, non vengano a violare le dispo­
sizioni degli articoli prece.denti.· Spetta poi al giudice tutelare, 
quando non siayi un coniuge superstite, nominare un ammini­
stratore al patrimonio fra le altre persone della famiglia, quando 
sia interdetta o cada in stato di fallimento la persona alla quale 
originariamente era stato attribuito tale compito dal costi­
tuente stesso. 

O.APO II. 
Della successione nel patrimonio familiare. 

Con l'art. 386, e con quelli seguenti, viene sciolta la riserva, 
che era sta.ta fatta nell'art. 256 del progetto per la riforma del 

primo libro del codice civile, in merito alla successione nel 
patrimonio familiare. 

Non sembra che molti dubbi possano sorgere in merito alla 
disposizione dell'art. 386 che stabilisce, in rapporto alle dispo­
sizioni precedenti, la destinazione dei beni formanti il patrimo­
nio familiare, secondo la volontà del costituente, nel momento 
in cui, con lo scioglimento del patrimonio e in mancanza di 
figli, la funzione del patrimonio medesimo è venuta a cessare 
perchè non c'è più una famiglia. Per ragioni equitative si è 
ritenuto, tuttavia, che quando, in questo caso, la proprietà 
dei beni spettava, in forza dell'atto costitutivo, al coniuge per 
la morte del quale è avvenuto lo scioglimento del matrimonio, 
sia da usare un particolare riguardo al coniuge superstite consen­
tendogli di conservare l'usufrutto sul patrimonio familiare, 
ma addossandogli l'obbligo della prestazione degli alimenti 
a quelle persone che avrebbero avuto diritto di ottenerli dal 
coniuge defunto. . 

In presenza di figli minori, anche quando si sciolga il matri­
monio, la funzione del patrimonio familiare non deve cessare, 
perchè altrimenti la si sòpprimerebbe proprio nel momento 
in cui può essere più necessaria, essendo mancato, con la morte 
di uno dei coniugi, un potente ausilio per la solidità della fami­
glia stessa. L'art. 387 provvede consentendo allora la durata 
della speciale destinazione dei beni costituenti il patrimonio 
familiare fino a che l'ultimo figlio abbia raggiunto la maggiore 
età.. 

In tal caso, peraltro; potrebbe venire a crearsi circa l'ammini­
strazione, una situazione diversa da quella prevista nell'atto 
costitutivo, quando, ad es., fosse morto proprio il coniuge con­
templato nell'atto stesso come amministratore. Si è creduto 
conveniente non lasciare la possibilità di contese al riguardo, 
e si è data la preferenza nella amministrazione al coniuge super­
stite o a quello dei figli, che sia stato designato dal costituente, 
il quale abbia preveduto tale ipotesi. Ma se questo figlio non 
abbia raggiunto la maggiore età al momento in cui avviene lo 
scioglimento del matrimonio o la morte del coniuge superstite 
oppure non sia almeno emancipato, è evidente che egli non 
potrebbe amministrare. È stabilito (art. 388) che il giudice 
tutelare debba allora dare i provvedimenti del caso affidando 
l'amministrazione ad altro figlio maggiore di età, e idoneo' oppure 
a qualche parente o al tutore dei figli minori, ecc. 

L'art. 389, infine, prevede il caso dell'annullamento del 
matrimonio. Se non vi siano figli, il patrimonio familiare non 
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ha più ragione di sussistere. In presenza di figli invece come 
per il caso di scioglimento del matrimonio per ~orte ~i deve 
provvedere nel loro interesse. Ma occorre, per la non:ina del­
l'amministratore, affidarsi al giUdice tutelare, che determinerà 
se scegliere uno dei coniugi o, eventualmente, anche un 
estraneo a seconda delle circostanze. 

TITOLO VI. 
nELLE DONAZIONI 

(Relatore il Pro,. FULVIO MAROI). 

CAPO I 
Disposizioni generali. 

Il progetto introduce innovazioni sostanziali nella disci­
plina di questo istituto in corrispondenza della necessità di 
una sua configurazione più aderente alle esigenze moderne. 
Troppe paremie giuridiche, troppi ricordi del diritto consue­
tudinario francese trovano eco ancor oggi, senza plausibile 
motivo, nel codice. Molti articoli così sono caduti. molti altri 
~ono stati sostanzialmente innovati, parecchie n~rme nuove, 
mfine, sono state introdotte per risolvere dibattute controversie 
o per rendere più corrispondente allo spirito dei tempi un 
istituto che la pratica tende a liberare da vincoli formali o 
fiscali. 

Una prima difficoltà si è presentata, se cioè fosse più conve­
niente mantenere il titolo delle donazioni di seguito a quello 
delle successioni o non piuttosto trasportarlo fra i contratti 
secondo l'esempio delle più recenti codificazioni (codice ger­
nianico, codice svizzero delle obbligazioni, codice brasiliano 
codice cinese). Pur nori dubitando che la donazione partecipi 
della natura del contratto non si è però creduto abbandonare 
l'attuale sua collocazione nel codice potendosi ancora ripetere 
oggi col Pisanelli che cc il titolo delle donazioni viene ad essere 
un punto di transazione tra queste e i contratti)). 

Quanto alla definizione, abbandonata là proposta, pur da 
qualche commissario sostenuta, di prescinderne, si è 'Preferito 
affrontare la difficoltà di una riuova formulazione che sia più 
corretta e completa di quella contenuta nell'articolo 1050. 
Si sono cosÌ" abbandonati i requisiti di attualità e di Ìl'revo­
cabilità, relitti del diritto consuetudinario francese, che non ri­
spondono ad alcuna esigenza pratica o dogmatica: e in con­
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seguenza si sono soppresse o modificate tutte quelle norme che 
costituiscono applicazioni di tali requisiti. Così risulta abolito 
l'articolo 1066 che dispone la nullità della donazione la cui 
esecuzione dipenda dalla sola volontà del donante; tale 
norma o costituisce una ripetizioné dell'articolo 1160 del co­
dice civile e sarebbe perciò superflua o, invece, (come è forse 
,da ritenersi più corretto sulla traccia dell'articolo 944 codice 
Napoleone che ripete il divieto dell'ordinanza del d'Aguessau 
del 1731 articolo 16) costituisce una più rigorosa afferma­
zione del principio della irrevocabilità, estendendo la sanzione 
della nullità non solo al caso della donazione sottoposta a condi­
zione sospensiva meramente potestativa, ma anche al caso di 
condizione risolutiva dipendente dalla sola volontà del do­
nante, nonchè al caso di condizione potestativa consistente 
in facto a voluntate pendente o di una condizione potestativa 
mista ed in questo caso non si spiegherebbe un tal maggior 
rigore in materia di donazioni rispetto alle obbligazioni. Così 
nell'articolo 419 contrariamente a quanto dispone l'art. 1069, 
cod. civ., in cui si prevede il caso che il donante si sia riservata 
la facoltà di disporre di qualche oggetto compreso nella dona­
zione o di una determinata somma sui beni donati e muoia 
senza averne disposto, si stabilisce che tale riserva non può esser 
esercitata dai suoi eredi. Egualmente è stato soppresso l'ar­
ticolo 1067 cod. civ., che sancisce la nullità della donazione 
condizionata all'onere di soddisfare i debiti futuri del donante: 
ad eliminare tuttavia il pericolo che il donatario possa aSSu­
mersi di cuor leggi ero l'onere del pagamento dei debiti futuri 
del donante, si è disposto che nella donazione nulla osta che 
il donatario possa assumere l'onere del pagamento dei. debiti 
futuri del donante, ma tale onere non può superare il valore 
della cosa donata: è conforme del resto alla presunta volontà 
del donatario che questi senza accollo specifico attraverso 
una. transazione non si assuma l'onere di debiti per un im­
porto superiore al valore della donazione. 

La nuova' definizione proposta vuole anzitutto porrechia­
ramente in rilievo che si è voluto disciplinare la donazione 
non considerandola come una causa generale di acquisto, 
sibbene come un contratto, il contratto tipico di liberalità e 
a tale scopo particolarmente si è richiesta la necessità 
dell'accettazione perchè la donazione produca i suoi effetti; 
in secondo luogo eSSa vuole determinare con maggiore latitu­
dine l'oggetto della donazione, che nel codice attuale è limi­
tato alla sola attribuzione patrimoniale consistente nello cc spo­
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gliò di una cosa l), comprendendo nella nozione della dona­
zione i più vari tipi di essa (donazioni reali, obbligatorie, libe­
ratorie ecc.); infine vuole porre in rilievo, dopo tante gravi 
discussioni dottrinali, che elemento integrativo della dona­
zione è l'animus donandi o l'intenzione di compiere una libe­
ralità: non basta cioè una attribuzione patrimoniale fatta 
senza corrispettivo, occorre che questa sia giustificata dall'a­
nimo liberale, dalla coscienza cioè di conferire ad altri un 
vantaggio patrimoniale senza esservi costretti (liberalitas nullo 
iure cogente in accipientem facta). 

Non cessa di essere pertanto donazione, sempre che ri­
sulti tale intenzione, quella il cui movente sia stato la ricono­
scenza o il proposito di rimunerareservigi ricevuti o quella 
fattà in considerazione dei meriti del donatario: l'articolo 
391 riproducente l'articolo 1051 cod. civ., conferma una 
lunga tradizione anche legislativa (cfr. art. 1122 codice sardo) 
formatasi in questo senso. 

Nuova è la disposizione (art. 392) con cui si esclude il ca­
rattere di donazione alle erogazioni dirette a compensare ser­
vigi resi pei quali si è soliti prestare un compenso, purchè na­
turalmente non sia eccedente la misura ordinaria o quelle 
fatte in ottemperanza alle consuetudini: invero esula in en­
trambi i casi l'animus donandi; l'intenzione non è quella di 
eseguire una donazione, ma di ottemperare ad un obbligo di 
carattere giuridico o anche solo morale che trova sanzione 
nella coscienza sociale. 

Una serie di disposizioni in parte nuove costituisce una disci­
plina più precisa delle donazioni per quanto ha riguardo al 
loro contenuto, disciplina quasi del tutto oggi ignorata. 

L'articolo 393 del progetto mantiene fermo il principio 
(art. 1064) che la donazione non può comprendere che i beni 
presenti del donante: principio che ci deriva dal droit coutumier 
e dall'art. 15 dell'Ordinanza francese del 1731. Esso è parso 
ancor oggi ben giustificato da ragioni di previggenza e di av­
vedutezza: il divieto costituisce una remora alla prodigalità. 
Invece la seconda parte dell'articolo 1064, con cui si dispone 
che « se (la donazione) comprende beni futuri è nulla riguardo 
a questi )) (principio molto controverso nella stessa antica giu­
risprudenza e che il citato articolo 15 dell'Ordinanza fran­
cese del d'Aguessau aveva risoluto nel senso opposto) viéne 
nel progetto attenuato nel senso che la donazione si ritiene 
valida per l'intero anche se comprende beni futuri, purchè 
essi costituiscano con i beni presenti un tutto inseparabile e 

cioè un accessorio o una integrazione di essi (ad es. la dona­
zione di una biblioteca o di una pinacoteca con tutte le loro 
future accessioni). . ., ..' 

Quanto ai limiti nei quali il dona~te. può ?isporre di tUt:I I 
suoi beni presenti è stata oggetto di dIscuSSIOne se convernsse 
adottare una norma che, a somiglianza del codice Albertino 
e di alcuni codici moderni, ne consentisse la validità solo quando 
il donante vi abbia apposta una riserva di usufrutto a suo fa­
vore o si sia riservata una quota di detti beni nel caso di in­
digenza odi necessità: è prevalsa la considerazione che non 
convenga porre dei limiti alla generosità ~ all'alt~s~o e per: 
tanto tranne il caso che il donante abbIa doverI alimentarI 
verso' altre persone, debba poter disporre dei suoi beni come 
più gli aggrada; a questo principio si ispira l'articolo 395. 
Viene infine considerata la donazione avente per oggetto pre­
stazioni periodiche allo scopo di stabilire che essa si estingue 
alla morte del donante, salva una diversa sua volontà, la quale 
può anche risultare tacitamente dalla disposizione (art. 394). 

Il Capo I si chiude con una disposizione (art. 396) che con­
sidera il caso della donazione congiuntiva e risolve due que­
stioni non risolute dal codice attuale. 

Per una donazione fatta congiuntamente a favore di più 
donatari senza cioè distinzioni di parti, si deve presumere 
che il ddnante abbia inteso in parti uguali beneficare i diversi 
donatari ~ È parsa essere questa la più naturale presunzione, 
almeno fino a prova di una contraria volontà del donante. 
L'altra questione risoluta con l'articolo 396 è se sia da am­
mettersi diritto di accrescimento fra più donatari in una do­
nazione congiuntiva; si è osservato che l'istituto dell'accre­
scimento è un istituto post mortem e che adottato nelle dona­

'zioni verrebbe a legarle ancor più al diritto successorio: questa 
considerazione ha fatto prevalere l'opinione che il diritto di 
accrescimento sia d'ammettersi nel solo caso di espressa di­
sposizione del donante e non per legge o per sua presunta 
volontà. 

CAPO n. 
Della capacità di disporre e di ric,evere per donazione. . 

Il Capo n riguarda la capacità di disporre e di ricevere per 
donazione. Affermatane la natura contrattuale è parso necès­
sario adeguare la capacità di disporre per donazione a qu~ll~ 
contrattuale e sopprimere ogni equiparazione fra donazIOill 
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e testamenti in questa materia; ciò spiega la norma dell'ar­
ticolo 397. La limitazione posta nel suo capoverso' (capacità 
donatoria del minore o dell'inabilitato nel contratto di matri ­
monio) si ispira al vecchio aforisma « habilis ad nuptias abilis 
ad pacta nuptialia ». ' 

Opportuna. integrazione del principio della inabilità, della 
donazione posta nella prima parte dell'articolo 397 è stabilita 
dalla norma dell'articolo seguente, con cui si dà facoltà al 
curatore dell'inabilitato per prodigalità di chiedere l'an­
nullamento della donazione fatta durante il giudizio di 
inabilitazione: si è creduto però di limitare l'impugnativa 
alle donazioni compiute entro l'anno dall'inizio del proce­
dimento. 
.Co~ l'ar.ticolo 399 ~i sono volute risolvere due gravi que­

stIOlli: se Il padre e Il tutore possano fare donazioni in conto 
e per nome della persona incapace da loro rappresentata· in 
quali limiti sia ammessa la validità, del mandato a don~re. 
La prima questione è stata risoluta negativamente pur essendo 
stata autorevolmente sostenuta in dottrina l'opinione contraria: 
la donazione non può considerarsi un atto economicamente u­
tile per il donante salvo il caso delle donazioni rimuneratorie 
dei regali di uso; la rappresentanza degli incapaci è discipli~ 
nata dalla legge nel loro interesse; ora chi fa una donazione 
non può dirsi certo di fare gli interessi del donante; infine non 
si concilia tale facoltà da parte del rappresentante legale del­
l'incapace col principio che l'animus donandi debba essere 
proprio del disponente. Quest'ultima considerazione serve 
a spiegare la soluzione negativa data altresì alla nota que­
stione della validità del mandato a donare cui voles et quae 
'f)oles. 

Il 2 o e 3 o capoversointròducono tuttavia un logico tem­
peramento: si tratta di donazioni a' mezzo di rappresen­
tante in cui sono peraltro indicati i criteri obbiettivi per la 
determinazione della persona del donatario o della cosa do­
nata; l'arbitrium del mandatario può essere controllato dal 
giudice non trattandosi di arbitrium merae voluntatis, ma di 
arbitri,/!-m boni viri. . 

L'articolo 400 risolve un'altra questione fin qui controversa: 
la capacità a donare delle persone giuridiche. La soluzione 
accolta è quella già, in pratica adottata: valide donazioni sono 
quelle fatte da enti o società che esercitano il commercio, a. 
scopo pubblicitario o per consuetudine (gratificazioni agli im­
piegati, doni agli acquirenti); che anzi la donazione può in 

questi casi con1igurarsi come atto commerciale.. Vi s.ono ~oi 

enti istituiti a scopo di beneficenza e per questI le )iberalità 

sono insite nella loro natura e nel loro scopo. 


Gli articoli 401-406 si riferiscono alla cosidetta capacità a 

ricevere per donazione; invero più che d'incapacità si tr~tta 


. di divieti a ricevere. Anche qui si è cancellata l'adeguazIOne 
che fa il codice nell'art. 1053 fra testamenti e donazioni e si è 
sostituita tutta una serie di divieti che sono giustificati sia da .­
ragioni di opportunità (nel caso di donazione fatta al tutor~ 
prima che egli abbia reso il conto della tutela può sorgere Il 
dubbio che egli abbia potuto influire sulla volontà del do­
nante ,art. 401) sia per rispetto alla famiglia legittima (di­
vieto'di donazidne da parte dei genitori ai figli adulterini ~ " 

incestliosi salvo a favòre di tali derelitti i temperamentI 
ispirati a' sentimenti eli equità e di umanità preveduti' nel 
capoverso dell'articolo 402 e socialmente opportuni: a~ es. 
donazioni fatte per agevolare il loro collocamento matnmo: 

niale o professionale; divieto di donazione ai figli nat~ali 

oltre i limiti della quota ad essi spettante nella succeSSIOne 

ab intestato (art. 403). 


L'articolo 404 risolve la questione già sollevata nell'odierna 

dottrina e variamente decisa. Chi è legittimato all'azione di 

annullamento della donazione fatta a persone per le quali 

è posto un siffatto divieto ~ Si è sostenuto d~ jure, con~ito c~e 

lo possa anche l'estraneo chiamato a racco.glIere l er~d~tà; I~­

vece il progetto, ispirandosi alla vera ragIOne del dIVIeto (Il 

favore per la famiglia legittima) che non è quindi un divieto di 

carattere obbiettivo, riconosce ai soli ascendenti e discendenti 

legittimi del donante il diritto di proporre l'azione. Resta 

quasi immutata la disposizione dell'art. 1055 (riprodotta nel­

l'art. 405 prima parte); solo si pone in rilievo che non ess~n~o 

di per sè illecita la simulazione, la donazione a .favore ,dI Ill ­


capaci anche fatta sotto forma di contratto oneroso,è nulla 

solo nei limiti del divieto. Si è estesa, infine, nel capoverso del 

citato articolo a.ri.che alle donazioni la presunzione di inter­

posizione posta in materia testamentaria (art. 153). L'est.en­

sione è sostenuta anche oggi sotto l'impero del nostro codICe: 

si è solo attenuata:la presunzione juris et de jure a presun­

zione iuris tantum. 

La 'Commissione ,ha altresì esaminata la figura delle dona­
zioni fiduciarie; ma dopo ampia discussione ha ritenuto che 
il problema della loro regolamentazione possa solo riprendersi 
in sede di revisione dell'intero codice, poichè l'argomento .si 
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estende oltre il campo delle donazioni e investe quello dei co­

sidetti n,egozi fiduciari. 


L'ultimo articolo del Titolo II riguarda le donazioni fra 

conh'gi: il progetto propone l'abolizione del divieto che non 

è giustificato da alcuna plausibile ragione, poichè tutti quei 

motivi di natura morale che il diritto romano ci ha traman­

dati o sono da considerarsi inconsistenti o del tutto estranei 


-. all'ordinamento familiare moderno. Nè minor consistenza ha 
la giustificazione di cui si fece esponente il Pisanelli e cioè che 
le donazioni fra coniugi possono essere un espediente per fro­
darei creditori di un coniuge debitore, donando questi il suo 
all'altro coniuge; ma non si comprende allora perchè non si deb­
ba vietare fra coniugi anche la vendita, come fa il codice fran­
cese' considerato altresì che è più agevole sperimentare l'azione 
revocatoria trattandosi di un atto a titolo gratuito che non nel 
caso di un atto a titolo oneroso. La rigorosa applicazione del 
divieto che si estende, data l'espressione del codice, ad ogni libe­
ralità anche costituente donazione indiretta, ha portato alla 
grave conseguenza - pur giustificata rispetto alla ratio legis, 
ma repugnante dal punto di vista sodale e morale - di ritenere 
vietate le assicurazioni sulla vita fatte da un coniuge a favore 
dell'altro. 

Inoltre tal divieto è più d'ogni altro soggetto a frode, poichè 
la coscienza pubblica reagisce contro tale rigore ricorrendo a 
simulate alienazioni a titolo oneroso. Il divieto è irritante an­
che dal punto di vista morale poichè il co!iice coilsidera le­
cite le donazioni fra estranei concubini, e inoltre dal punto di 
vista logico, poichè lascia ampia libertà di donare ai fidanzati, 
favorendo anzi tali donazioni. 

Il progetto, abolendo il divieto, ripete un atto che fu già. 
preceduto dalla legge francese 15 nevoso a. II, e che a torto 
fu detto costituire « diritto rivoluzionario» poichè il divieto 
era stato già abolito dal diritto austriaco anteriore alla legi­
slazione Giuseppina e poi in seguito nel codice austriaco. 

Il progetto torna al sistema del codice Napoleone (art. 1096, 
1097), seguito da quello delle Due Sicilie (art. 1050-1051) e dal 
Parmense (art. 1945-1946) per i quali la donazione fra coniugi 
è valida ma revocabile; sistema questo che si accosta in so­
stanza al sistema. del noto Senatusconsulto reso sulla inizia­
tiva di Antonino Caracalla nell'anno 206 d. Or. per cui il co­
niuge donante poteva sempre pentirsi revocando la liberalità 
fatta, e una tal revoca aveva piena efficacia; ma se egli fosse 
morto senza revocarla agli eredi non era più lecito farlo, ap­

. , 

, .' 

parendo ciò ({ durum et avaru.m». Ilsistema moderno si diffe­
renzia pero da quello romano poichè questo manteneva fermo 
anche il concetto della nullità (onde la stranezza di un atto 
nullo confermabile). 

Il sistema della revoca (essa ha carattere personale nè si 
ammette di essa rinuncia preventiva) giova a garantire di 
più la pace e la coesione familiare rendendo più deferente e 
previdente il coniuge beneficato; giova altresì come remora 
agli annullamenti, oggi più che mai frequenti (poichè si am­
mette la revoca della donazione in caso di annullamento); 
giova infine alla stessa costituzione economica familiare poi­
chè assicura la conservazione e l'amministrazione del patri ­
monio presso il coniuge che dalla fiducia dell'altro nè è rice­
nosciuto più adatto 'per parsimonia e sagacia. 

Infine, seguendo il sistema del codice Napoleone e quello 
delle Due Sicilie, il 2 o capoverso dell'articolo 406 divieta le 
donazioni reciproche siano esse contenute in un atto contestuale ,
o contenute in atti distinti. 

OAPO III 

Della forma e degli effetti della donazione. 

Quanto alla forma il progetto innova profondamente il 
sistema dell'attuale codice che si è dimostrato pesante e si 
presta a facili frodi con il ricorso alle donazioni manuali. Pur 
non senza viva discussione la Oommissione ha accolto il sistema 
per cui, restando immutato per le donazioni immobiliari l'atto 
pubblico, non si richiede invece per le donazioni aventi per og­
getto cose mobili per natura e titoli al portatore alcuna for­
malità, purchè seguite dalla effettiva tradizione (che può essere 
quindi immediata, ma può anche essere successiva). In questo 
modo viene esclusa anche la necessità di ogni disciplina delle 
donazioni manuali che, per la difficoltà di definirle, dopo tante 
oscillazioni della giurisprudenza e .incertezze della dottrina, 
costituisce un problema legislativamente sempre molto grave. 

Mancando il requisito della tradizione la donazione resta 
valida purchè risulti da scrittura privata contenente la descri­
zione delle cose mobili e l'indicazione del loro valore e purchè 
acoettata nella stessa forma (art. 407). 

L'accettazione nel sistema del progetto è un elemento in­
tegrativo della donazione, determina il momento in cui la 
donazione è perfetta e pertanto prima di tale momento il 
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donante e il donatario possono ,revocare la loro dichiarazione. 
Se non è contenuta nello stesso atto di donazione, l'accetta­
zione dovrà costituire oggetto di Un atto pubblico a sè e 
di tale atto dovrà notificarsi al donante, a mezzo di uffi­
ciale giudiziario, l'avvenuta stipulazione con indicazione. 
del pubblico ufficiale rogante. Si è così risoluta la controversIa, 
se il donante debba venire a conoscenza del contenuto del­
l'atto di accettazione o della sola notizia dell'avvenuta accet­
tazione. L'articolo 407 dispone altresì che l'accettazione va 
fatta senza riserve o condizioni: si rende così evidente che, una 
donazione non può neppure accettarsi parzia,lmente; quest~ 
forma di accettazione darebbe vita ad una nuova proposta dI 
donazione. ~ 

Non si è creduto dalla Commissione diàccogliere il principio 

per cui la morte o l'incapacità delle parti non impedisce c~e 


la donazione consegua il su,g effetto. Si è ritenuto, invece, pIÙ 

conforme anche all'equità. e alla morale il principio della ineffi­

cacia dell'accetta-zione fatta dal donatario dopo la morte del 

donante o degli eredi del donatario dopo la sua morte: se 

però l'accettazione è già avvenuta al 'moment~ della n;t0rte, 

il fatto che la notifica non è stata ancora esegUIta non Impe­

disce che la donazione consegua il suo effetto: essa ben può esser 

fatta dagli eredi del donatario al donante o ai suoi eredi. 


Un'ipotesi, ch~' è parsa degna di disciplina, è quella circa 

la validità di una donazione di cose mobili di cui la consegna 

sia stata eseguita solo in parte. La donazione si è ritenuta v~d~ 


.per l'intero sempre che l'oggetto di essa abbia carattere mdi­
visibile (ad ~s. nel caso della donazione di un trittico; di un mac­
chinario di cui sia stata consegnata solo una parte, il donatario 
può obbligare il donante a consegnargli anche le altre parti). Nel 
caso contrario la donazione 'è valida solo per la parte conse­
gnata. 

quanto al mandato per accettare donazioni, la Commissione 
ha ritenuto di sopprimere l'attuale articolo 1058 che nella sua 
prima parte è superfluo essendo evidente per l'articolo 1741 
che l'accettazione di una donazione debba essere fatta per 
mandato espresso; nella sua seconda par~e in.cui si parla di « fa­
coltà. in generale » di accettare donazioru, è mopport~no ed er: ,-o 

roneo in quanto non si concepisè'e come possa delegar~I a~. altrI 
il proprio animo con un mandato ad accettare donazIOru m ge­
nerale senza specifìcazione dell'oggetto o della persona dona~te. 
È stato ugualmente soppresso l'articolo 1059 poichè la materIa è l· 

stata più opportunamente disciplinata negli articoli 374, 463, 467 

del progetto dellO Libro, tranne che per la parte riguardante 
le' donazioni a favore dei nascituri. Esse vèngono disciplinate a 
parte nell'articolo 411 con maggior precisione e ampiezza, di­
chiarandosi che la validità della donazione è condizionata alla 
nascita del donatario, ed indicandosi le persone da cui va fatta 
l'accettazione ed a chi debbano attribuirsi i frutti maturatisi 
prima della nascita. 

Resta ferma nell'articolo .412 (che fonde insieme gli articoli 
1062 e 1068) la, eccezione che al principio della necessità dell'ac­
cettazione pone già il èodice, relativamente alle donazioni fatte 
in' riguardo ad un futuro matrimonio: più precisamente non 
si ha in tal caso una deroga alla contrattualità della donazione, 
sibbene al rigore della forma a cui è sottoposta l'accettazion.e, 
ammettendosi una forma di accettazione tacita risultante 
dal fatto del compimento\ del matrimonio. Poichè il matri­
monio è la causa finale della donazione, così è logico che se 
il matrimonio non segué o è annullato, la donazione sia 
senza ef'fetto. 

L'articolo 414 nei suoi lO e 2 o cpv. risolve gravi controversie 
circa le donazioni fatte a persone giuridiche, controversie che 
si sono presentate altresì in sede di Concordato (articoli lO 
e 11). Da quale momento il donante resta vincolato dalla sua 
dichiarazione~ L'articolo 11 della legg(> 27 maggio 1929, n. 848 
'stabilisce che la domanda del rappresentante dell'ente diretta 
ad ,ottenere l'autorizza~one rende irrevocabile la donazione. 
Colmando un~ laeuna di tale legge, poichè in nessun modo è 
fatto noto al donante che la domanda di autorizzazione è 
stata avanzata dal rappresentante dell'ente, il progetto sta­
bilisce che tale domanda deve essere notificata al donante 
ed è da tal momento che si esclude in lui il jus poenitendi. 

Altro dubbio risoluto è quello circa la sorte della donazione 
se venga negata l'autorizzazione: si considera inesistente o an­
nullabile? La donazione fatta ad una persona giuridica quando 
manchi l'autorizzazione si può parificare ad una donazione 
fatta ad un incapace' La soluzione di tale problema presuppone 
l'indagine circa la natura dell'atto di autorizzazione. Il progetto, 
accogliendo la soluzione che, negata l'autorizzazione, la dona­
zione è nulla (eguale principio è sancito nell'art. lO della legge 
27 maggio 1929) viene ad affermare che l'autorizzazione 
è un presupposto necessario della dichiarazione della volontà 
dell'ente: l'accettazione non preceduta da autorizzazione è 
una parvenza di atto poichè emesso contro un divieto di legge, 
divieto ispirato da ragione di ordine pubblico. 
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Integra la precedente disposizione quella relativa a dona­
zioni fatte ad enti che non hanno ancora giuridica esistenza: 
l'art. 415 è ispirato all'analoga disciplina delle donazioni a 
favore di nascituri: anche qui la validità della donazione è 
condizionata alla loro esistenza che viene data col riconosci· 
m~nto ~ell'autorità compete?te: anche qui i frutti ma-,turatisi 
prlIna dI tal momento sono rIservati al donatario salvo volontà 
contraria del donante. 

Particolari questioni in ordine all'esecuzione della donazione 
. risolvono gli articoli 416-421: l'a.rt. 416 riguarda il dissenso 

sulla causa dell:~ttribuzione patrimoniale, questione già 
co~troversa per dirItto romano: sono note le dispute sorte per 
conciliare il contrasto fra il passo di IDpiano fr. 18 pro D. 12.1 
e quello di Giuliano fr. 36 D. 41.1. L'art. 417 contempla l'errore 
sul motivo della donazione con cui si viene a riconoscere una 
maggior rilevanza al motivo della donazione purcbè sia espresso 
e risulti essere stato quello di essa determinante' ciò del 
resto è già nella coscienza comune e nella nostra tradizione 
giuridica ed è iuoltre già sa.ncito in materia di testamento 
(art. 828). 

La rilevanza dei motivi nella donazione è del resto ancor 
meglio posta in luce nell'art. 421 che sancisce la nullità della 
donazione quando il motivo che l'abbia da solo determinata 
purchè manifesto, sia contrario alla legge e al buon costume: 

L'aI't. 418 accogliendo un principie che si trova anche in 
altre legislazioni moderne, limita la responsabilità del donante 
per inadempimento o ritardo della donazione ai soli casi di 
dolo o colpa grave: sarebbe stato eccessivo estenderla òltre 
quei limiti; la norma è integrata dal successivo art. 420 che 
rimctte in onore sotto altra forma il beneficium competenUae 
chc in seguito ad un rescritto di Antonino Pio il diritto romano 
accordava all'obbligato donationis causa. I codici moderni hanno 
prcferito non riprodurre la regola del diritto romano sulla 
condanna del donante in quantum tacere potest. Essi hanno 
seguito invece un'altra via: hanno consentito al donante la 
facoltà di non ,eseguire la donazione quando l'esecuzione met­
terebbe il donante in pericolo di non provvederc al proprio 
sostentamento o all'adempimento dene obbligazioni alimentari 
a cui per legge egli è tenuto (cosÌ il § 519 codice germanico) o 
quando dopo la donazione le condizioni patrimòniali del 
donante si siano modificate in moda da rendere per lui 
straordinariamente gravosa la donazione (cosi l'art. 250 codice 
svizzero delle obbligazioni); quest'ultima via ha seguito il 
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progetto, sempre, pero, che le condizioni economiche del do­
nante si siano venute a modificare senza sua colpa grave; 
l'autorità giudiziaria può in questo caso esonerare il donante 
dall'eseguire in tutto o in parte la donazione. 

Gli articoli 422 a 429 disciplinano la materia delle donazioni 
-condizionali e modali. ~ parsa superflua una disposizione che 
dichiari nulle 'le donazioni a cui si siano apposte condizioni 
illecite e impossibili, poichè la condizione subisce nelle donazioni 
lo stesso trattaIllento che negli atti fra vivi. Si, sono intesi 
risolvere solo alcuni dubbi: una delle controversie che si sono 
agitate in materia di donazione in relazione all'art. 1170 cod. 
-civ. è se la condiziòne operi retroattivaIllente quando éssa 
:Bi avveri dopo la morte del donatario: il diritto a conseguire la 
donazione passa ai suoi eredi! Qualche autorevole scrittore hò, 
risposto negativamente richiaIllandosi all 'art. 853 cod. eiv. che 
pone una soluzione antitetica a quella che è posta nei negozi 
fra vivi poichè, si dice, anche della donazione si effettua una 
liberalità intuitu pe'1'sonae. Ma, a parte'l'anomalia del principio 
fissato nell'art. 853 che ci deriva dal diritto giustinianeo e 
sopravvive come relitto storico senza una -plausibile ragione 
che valga a giustificarlo, sta la considerazione che non vi 
è motivo di distaccare la disciplina della donazione' da quella 
dei contratti. Ha ricevuto invece applicazione in materia 
di donazione l'istituto della cautio muciana che l'a.rt. 853 
accoglie in materia ereditaria. L'art. 422 estendendo anche alle 
donazioni tale rimedio viene incontro alla. più autorevole 
dottrina che, de iU'Y'e condito, in base ai principi dell'analogia, 
aveva ritenuto applicabile anche per le donazioni l'istituto 
della cautio. ,-, 

Gli articoli 424 e 425 disciplinano uno dei più tipici casi di 
donazione sottoposta a condizioJle risolutiva: 1a donaziòne 
di riversibilità. Le innovazioni nell'art. 424 non sono sostano 
ziali; si è incluso accanto ai due casi di riversibilità previsti 
nell'art. 1071 (si donataTÌus praedecesserit; .~i donatarius sine 
Uberis praedecesserit) un terzo caso: premorienza al donante 
del donatario senza lasciare discendenti. Si è inteso decidere 
inoltre, quale caso di riversibilitàsia da ritenersi voluto 
quando sia stata apposta dal disponente ad una donazione 
la clausola generica «( patto di riversibilità secondo legge»; 
infine si è voluto risolvere legislativamente il dubbio se, stipu­
lata la riversione dei beni a favore dì persona diversa dal 
donante, sia da ritenersi nulla la donazione o solo da consi­
derarsi non apposto il patto, accogliendosi quest'ultima 
soluzione che è quella accolta oggi dalla prevalente dottrina. 
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L'articolo 425 riproduce integralmente l'articolo 1072; 

sola innovazione quella del capoverso' che risolve uria delle 
questioni dibattute specialmente nella prassi napoletana; 
è da ritenersi valida la clausola inserita nel patto di riversi­
bilità delle cose donate con la quale si stabilisce che tale patto 
non debba recare pregiudizio al diritto successorio del coniuge 
supeTstite~ TI progetto, contro la prevalente 'giurisprudenza 
lo ritiene valido: infatti nella clausola di riserva in esame deve 
vedersi un limite convenzionale al patto di riversabilità che 
operando ex lune'verrebbe ad escludere ogni diritto succes­
sorio a favore del coniuge superstite, riserva tanto più lecita 
in quanto è la legge stessa che nell'art. 1082 prevede un caso 
di limitazione legale alla r-iversione. 

Sempre in tema di donazioni condizionali è sta,to vivamellte 
discusso il pr.oblema se sia da ammettersi la donazione sotto 
condizione sospensiva della premorienza del dona,nte al dona­
tario. La proposta di ritenerla valida è stata da alcuni commis­
sari avversata opinandosi che si avrebbe così una disposizione 
morli8 eaU8a che pel nostro diritto non può farsi che per testa­
mento; si è risposto da altri che la sola esecuzione della dona­
zione è differita, nè il donante, come nella donatio morti8 eaU8a, 
avrebbe la faeultM poenitendi~ È prevalsa l'opinione di non f.are 
alcun cenno legislativo di tal f.orma di donazione, con ciò 
però non volendosi ritenerla vietata. 

La donazione modale è disciplinata nell'art. 426: vi si 
dispone che l'onere, anche di contenuto non patrimoniale, può 
essere costituito a favore del donante, di un terzo, o nell'inte­
resse pubblico; che l'onere illecito, impossibile o privo di serio 
interesse si ritier.e non apposto, salvo che l'onere sia consi­
derato come. una condizione. della esistenza della donazione t 
che infine se lo scopo dell'onere è di interesse pubblico può 
l'autorità competente, anche senza attendere la morte del do­
nante, chiederne al donatl;trio l'esecuzione. È previsto il caso che 
l'esecuzicne dell'onere al tempo in cui esso debba essere ese­
guito, per variazione dei prezzi o penuria di materie prime, 
importi per il donatario spesa maggiore del valore della libe­
ralità: un tal caso viene risoluto con equità, disponendosi che 
se il donante o il beneficiario dell'onere non siano disposti a 
éoncorrere per l'eccedenza, il donatario può rinunziare alla 
donazione. 

Nulla nel progctto si è creduto disporre circa quella forma 
di coazione in,diretta che è data dalla revoca per inadempi­
mento di pesi. TI donante o il beneficiario, come titolari di un 

• 

diritto di credito, possono costringere il donatario aH'adem­
pimento o in mancanza ottenere condanna al risarcimento dei 
danni. Ma non può negarsi che, data la conn,essionp che esiste 
fra l'onere e la donazione di cui esso costituisce l'accessorio 
essi possono (il che pare ovvio) anche chiederne la revoca; 
il cui fondamento è da ricercarsi in Una presunta volontà delle 
pa.rti (tacita clausola di risoluzione o patto commissorio). 

Si è conservata la donazione con riserva di uSufrutto, limi­
tandone però l'applicazione nell'ambito familiare (oltre cioè 
che a favore del donante, l'usufrutto sui beni don~ti può essere 
riservato a favore del· coniuge, degli ascendenti, nonchè alla 
sua prole nascituxa); entro questi limiti la validità dell'usu­
frutto successivo non può apparire dannoso, nè può dirsi 
che esso presenti gli stessi inconvenienti di una sostituzione 
fedccommissaria, perchè il fedecommesso riguarda la pro­
prietà non l'usufrutto. Resta, è ben vero, l'mconveniente 
che si lascia al donatario per lungo tempo una proprietà 
svuotata di ogni contenuto economico, ma occorre pure nel­
l'ambito familiare poter dare al donante il mezzo di prov­
vedere a situazioni economiche ed affettive le più difficili 
talvolta a risolversi. ­

Quanto alla garanzia per evizione il progetto non innova 
la disciplina attuale: aggiunge solo che il donatario in caso 
di evizione non ha azione contro il donante per rimborso dei 
miglioramenti: il che non esclude che egli possa pretenderli 
nei confronti del rivendicante che altrimenti si arricchirebbe 

.... indebitamente. Nuova è invece la norma già contenuta in 
molti codici ìnoderni relativa all'obbligo del donante di garan­
tire il donatario a risarcire idanni subiti a causa dei vizi occulti 
della cosa donata, limitandoli solo al caso di garanzia espres­
samente assunta o al caso di dolo o di reticenza da parte 
del' donante. 

Dal Oapo III sono stati soppressi nel progetto vari articoli: 
cosi l'articolo 1062 che còstituisce una duplicazione dell'arti­
colo 1125; l'articolo 1063, in quanto nella sua prima parte 
inutile, poichè ricorda il rimedio della restitutioin integrum 
per escluderlo, nella sua' seconda parte non contiene che un 
richiamo ad un comuJl'e principio di azione di risarcimento 
di danni a cui è tenuto qualsiasi amministratore o rappresen­
tante che colposamente rechi pregiudizio agli interessi del suo 
a~ini8trato o rappresentato; l'articolo 1066 per le ragioni 
gIa dette a suo luogo; l'articolo 1075 che contempla materia. 
disciplinata dall,e nUOVe norme concordatarie (art. 29 letto d. 

Biblioteca centrale giuridica



106 

107 

.. ". :,"" 

del Concordato); l'articolo 10il'6 ripetizione dell'articolo 484­
codice civile; 

Il Capo IV 	mantiene il titolo della Il revocazione delle dona­
zioni)) sgombrando però il progetto da talune disposizioni 
superflue o non del tutto giustificate sotto il titolo della revo­
cazione. 

Due sono i casi di revoca che il progetto disciplina: la revoca 
per causa di ingratitudine, quella per sopravvenienza di figli. 

La revoca per ingratitudine nella nuova reda.zione dell'arti ­
colo 432 ricomprende anche i casi di indègnità a cui fa ri­
chiamo l'articolo 1053 ora abolito. L'abolizione di questo 
articolo si 	 è ritenuto opportuna per le seguenti considera­
zioni: il donatario può offendere o attentare all'onore o alla vita 
del donante prima della donazione o dopo. Se' prima e il 
donante è 	ignaro dell'offesa al tempo della donazione questa 
può essere 	 annullata per errore. Se invece il donante al 
tempo della donazione è a cognizione dell'offesa ciò implica 
riabilitazione del donatario. Quando invece l'offesa o l'atten­
tato sono 	 avvenuti dopo la donazione anche qui occorre 
distinguere: o la donazione non è ancora accettata e il do­
nante può 	sempre revocarla perchè il suo animu8 donandi 
deve persistere fino al momento dell'accettazione; o la dona­
zione è già. stata accettata e si fa luogo alla revoca per 
ingratitudine. 

La maggior latitudine dell'art. 432, comprensivo di ogni 
ingiuria grave alla persona, all'onore del donante, del coniuge, 
degli ascendenti e discendenti di lui, nonchè di ogni gra.ve 
pregiudizio al patrimonio del donante ed infine di ogni vo­
lontaria inosservanza a taluni obblighi morali e giuridici (ob­
blighi degli alimenti, Obblighi di assistenza familiare), ben si 
giustifica da un punto di vista giuridico e morale. 

La nota questione circa la interpretazione dell' Il indebita­
mente» contenuta nell'art. 1081, tenrune riprodotto nell'ar­
ticolo 432, viene risoluta tenuto presente l'art. 504 del pro­
getto per il primo libro del codice civile che stabilisce a carico 
del donatario l'obbligo degli alimenti a favore del donante. 
Vien disciplinata con maggior precisione la legittimazione 
attiva e passiva dell'azione; sono e~luse dalla revoca per 
ingratitudine le donazioni fatte ad enti pubblici, sia perchè 
l'atto di ingratitudin-e di cui si siano resi colpevoli i rappre­
sentanti dell'ente non può attribuirsi all'ente e farne ad esso 
subire le conseguenze, sia tenuto conto delle finalità sociali 
delle' donazioni fatte a istituti pubblici. 

r 

Non ha riscontro neppure nel codice attuale la norma che 
dichiara nulla la rinuncia preventiva alla revoca per ingrati ­
tudine e inammissibile la proposizione dell'azione quando chi 
è legittimato a proporla ha compiuto fatti incolJ!.patibili con 
la volontà di esercitarla (art. 435). L'articolo 1089 riprodotto 
nell'arti?olo 436 viene integrato con la norma che disciplina 

, \i ' l'obbligo del donatario a restituire il valore dei beni oggetto 
dèlla donazione revocata, da lui alienati.l È stata mantenuta anche la revoca per sopravvenienza di 

•
I 	 figli nonostante gravi ragioni addotte per dubitare' della sua 

opportunità e si è disciplinata con più rigore e precisione. È'! 
noto che que. specie di .]'evoca non proviene dal diritto 

J romano (salvo che per le dO.lazio.ù fatte dal padro.1e al 
l' liberto): furono le coasuetudini francesi che estesero l'istituto
l il quale, sulla traccia del Pothier e del Codice Napoleone'

li ha avuto Ì'lgresso nel nostro codice. Tutti i codici moderni 
a tipo non latino ignorano tale caso di revoca. La Commis­

If 
sione ha ritenuto di adottare un sistema intermedio stabi­
lendo che la revoca abbia luogo solo per la' parte che costi­
tuisce la quota di riserva dovuta ai figli legittimi computata 
come se la successione dovesse verificarsi al momento della 
revoca. Si è tolta anche la grave incongruenza di consentireI 

7 
la revoca quando il donante fosse a conoscenza dell'avve­
nuto concepimento del figlio. 

Chiude il progetto un articolo sulll:) donazioni indirette che 
lascia alla dottrina l'arduo compito di definirle: unico scopo 
della loro menzione legislativa è stato quello di dichiararle 

,; 	
sottratte alla necessità della forma richiesta per le donazioni 
c~)llt~attuali e ritenerle invece soggette alla revoca per ingra­
tItudIne e sopravvenienza. di figli, nonchè alle norme relative 
alla riduzione. 

CONCLUSIONE. 

La motivazione delle proposte di riforme sopra esposte ha 
~ovut? es~~re neces.sariament~ sintetica. A chi, tuttavia, voglia 
mdugiarSI III un mlllut~ Stu~lO di confronto del testo del pro­
getto. con quello del codICe Vigente, non può sfuggire il paziente 
e delIcato lavoro che i singoli Commissari hanno dovuto com­
p.iere nella preparazione dei particolari progetti per ciascun 
tItolo, che Sono stati poi rielaborati in ampie discussioni nelle 
quali ogni proposta è passata al vaglio della critica c~rtese 
ma sempre franca e severa. 
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La Oommissione Reale confida che anche questo progetto, 
al pari dei precedenti, possa essere benevolmente accolto dal 
Governo Fascista e dall'opinione pubblica. A tal fine essa ha 
lavorato con piena coscienza della gravità dei problemi che, 
anche nel campo del diritto, si impongono in questo momento 
alla Nazione, tutta tesa - sotto la guida sicura del Duce ­
verso la realizzazione degli ideali di grandezza e di potenza, 
che il Regime ha fissato e ai quali tutti i cittadini, in pace e 
in guerra, hanno. il dovere di dare pienezza di attuazione. 

Il Segretario Generale: Il Presidente: 
ANTONIO MARA. MARIANO D'AMELIO 
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